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La seduta è aperta alle ore 15.

MAECELLO, segretario, dà lettura del |)ro- 
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato.

Congedi.

PEESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori: Abbiate per giorni 1; Albricci per 
giorni 1.

Se non si fanno osservazioni, i congedi s’in­
tendono accordati.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Conferimento al Governo del Re di speciali 
poteri per l’emanazione del nuovo Testo Unico 
della legge comunale e provinciale » (1154).

PEESTDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Conferimento al Governo del Ee di speciali 
poteri per l’emanazione del nuovo Testo Unico 
della lègge comunale e provinciale ».

MUSSOLUSTI, Capo del Governo. Domando 
di parlare.

PEESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MUSSOLINI, Capo del Governo. H o  chiento  

la parola soltanto per dichiarare che, nella ulte­
riore elaborazione e nella redazione definitiva 
dell’importantissimo Testo Unico della legge 
comunale e provinciale, sarà tenuto nel oiassimo

Tipografia del Senato
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(‘Olilo tu tto  (guarito è stato fletto in questa
Assivmblea.

P B ELIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
si oue.

11 (iis(\ii'Mo (li leqg'f' sarà poi votato a scrutinio 
S(OTClo.

Discussione dei disegni di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 6 luglio 1931, 
n. 981, con il quale sono stati approvati il piano 
regolatore di Roma e le norme generali e le 
prescrizioni tecniche di attuazione » (1132);

« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
21 luglio 1931, n. 1001, concernente l’assegna­
zione straordinaria di 30 milioni, per la durata 
di anni 15, a decorrere dall’esercizio 1933-34, 
a titolo di concorso dello Stato nella spesa per 
l’attuazione del piano regolatore di Roma (1127).

PliESID E N TE . L ’ordine del giorno reca la 
{lis(‘i!ssione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 6 luglio 1931, 
n. H.SJ, con il quale sono sta ti approvati il 
Piani) Regolatore di Roma e le norme generali 
e le prescrizioni tecniche di attuazione )).

Da,ta l’afiìnità della m ateria, riterrei utile e 
conveniente di abbinare la discussione di que­
sto disegno di legge con quello che im m edia­
tam ente lo segue nell’ordine del giorno e cioè: 
« (k)nversione in legge del Regio decreto-legge 
21 luglio 1931, n. 1001, concernente l ’assegna­
zione sti'aoi'dinaria di 30 milioni, per la du ra ta  
(li anni 15, a decorrere dall’esercizio 1933-34 
a titolo di concorso dello Stato nella spesa per 
l’a,ttuazione del Piano Regolatore di Rom a ».

Se non si fanno osservazioni, così rim ane 
stabilito.

Prego il senatore segretario Marcello di dar 
lettura dei due disegni di legge.

MARCELLO, segretario:

Articolo unico. ■

È convertito in legge il Regio decreto - 
legge 6 luglio 1931, n. 981, con il quale sono 
s ta ti approvati il piano regolatore di Rom a e 
le norme generali e le prescrizioni tecniche 
della sua attuazione, con le seguenti m odifi­
cazioni:

L^articolo 3 è sostituito dal seguente:
Con l’approvazione del piano regolatore 

di massima vengono fissate le direttive e de­
terminati i criteri generali secondo i quali 
saranno sviluppati e compilati i piani par­
ticolareggiati.

Il Governatorato provvederà allá compi­
lazione dei piani particolareggiati di esecu­
zione delle singole zone od opere compren­
denti la planimetria particolareggiata della 
zona e l’elenco delle proprietà soggette ad 
espropriazione od a vincolo.

Per quanto si riferisce a sistemazioni che 
interessino beni demaniali e i servizi ferroviari 
saranno presi dal Governatorato preventivi 
accordi tecnici e finanziari con le Ammini­
strazioni competenti.

La sistemazione definitiva della Stazione 
di Roma-Termini è subordinata agli studi 
ulteriori, da eseguirsi a cura dell’Amministra­
zione delle ferrovie dello Stato, e non darà 
luogo all’applicazione degli articoli 4, 5 e 7 
del presente decreto, restando ferme al ri­
guardo le disposizioni in vigore.

Frattanto rAmministrazione predetta po­
trà prendere tutti i provvedimenti che le esi­
genze del traffico rendessero necessari nella 
attuale sede della stazione Termini.

I piani particolareggiati di esecuzione di 
ciascuna zona dovranno essere resi pubblici 
ai sensi e per gli effetti dell’articolo 87 della 
legge 25 giugno 1865, n. 2359.

La pubblicazione ufficiale dei piani parti­
colareggiati sarà effettuata per opera del Go­
vernatorato di Roma a mano a mano che se ne 
presenti la opportunità e se ne preveda la 
prossima realizzazione.

La imposizione del vincolo e i termini per 
la presentazione dei ricorsi decorrono dalla 
data della pubblicazione ufficiale di ogni sin­
golo piano particolareggiato.

L’approvazione dei piani particolareggiati di 
esecuzione sarà data con Regio decreto, su 
proposta del Ministro dei lavori pubblici, pre­
vio parere di una Commissione composta: 

del presidente del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, che la presiede;

di un consigliere di Stato designato dal 
Ministero dell’interno;

del direttore generale dell’Edilizia, via­
bilità e porti 0 di un suo delegato;
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del direttore generale della Sanità o di 
nn suo delegato;

del direttore generale delle Anticliità e 
belle arti o di un suo delegato e di un membro 
del Consiglio superiore delle belle arti, desi­
gnato dal Ministero dell’edncazione nazionale;

di tre membri tecnici del Consiglio supe­
riore dei lavori pubblici, designati dal Mini­
stro per i lavori pubblici;

di un funzionario dell’Amministrazione fer­
roviaria, di grado non inferiore al 6̂ , desi­
gnato dal Ministero delle comunicazioni;

di due rappresentanti del Governatorato 
di Eoma;

di tre esperti: nn ingegnere, nn archi­
tetto ed nn artista, nominati dal Ministro dei 
lavori pubblici, ciascuno su terna proposta 
della Confederazione Nazionale dei Sindacati 
Fascisti dei professionisti e degli artisti.

Col provvedimento che approva il piano 
particolareggiato di ciascuna zona sarà deciso 
sulle osservazioni od opposizioni eventual­
mente presentate.

Con Eegio decreto, su proposta del mini­
stro dei lavori pubblici, sentito il parere della 
Commissione di cui al presente articolo, il 
Governatore di Eoma potrà essere autoriz­
zato a modificare i piani particolareggiati, 
anche dopo l’avvennta pubblicazione, sempre 
che le varianti introdotte non modifichino il 
piano delle espropriazioni già approvato.

Uartieolo 4 è sostituito dal seguente:

L’indennità di espropriazione per opere di 
piano regolatore di edifici o di aree non desti­
nate a strade, piazze e spazi di uso pubblico 
sarà determinata sulla media del valore venale 
e dell’imponibile netto alla data di pubblica­
zione del presente decreto, capitalizzato da 
un tasso del 3,50 per cento al 7 per cento a 
seconda delle condizioni dell’edificio e della 
località.

Tuttavia qualora nel periodo di validità 
del piano regolatore di massima lo Stato addi­
venisse ad una generale revisione e modifica­
zione degli imponibili catastali, l’imponibile 
base sarà quello risultante alla data dell’av- 
vennta revisione.

L’indennità di espropriazione delle aree de­
stinate a strade, piazze e spazi di uso pub­
blico dovrà ragguagliarsi al puro valore venale

del terreno, considerato indipendentemente dal­
la sua edificabilità.

La disposizione del comma precedente non 
si applica alle aree comprese nel perimetro 
del piano regolatore del 1909, le quali secondo 
il piano medesimo, non erano destinate a strade, 
piazze e spazi di uso pubblico. L’indennità 
di espropriazione di tali aree è determinata se­
condo la disposizione della prima parte di que­
sto articolo.

L ’’articolo 6 è sostituito dal seguente:

Per la costruzione delle vie e piazze in 
aree non comprese nel piano regolatore del 
1909, ciascuno dei proprietari dei terreni con­
finanti con le dette vie e piazze dovrà cedere 
gratuitamente al Governatorato il suolo cor­
rispondente alla metà della larghezza stradale 
per ogni fronte di cui sia proprietario, fino al 
massimo di nn quinto dell’area totale di sua 
proprietà e per una profondità non superiore 
a metri 10.

L’obbligo della cessione gratuita, a termini 
della precedente disposizione, viene meno 
quando della restante area una parte maggiore 
della metà venga alla sua volta espropriata.

L ’’articolo 7 è sostituito dal seguente:

Il Governatorato di Eoma è autorizzato 
ad imporre ai proprietari dei beni che siano 
avvantaggiati dall’esecuzione delle opere pre­
viste dal piano regolatore edilizio e di amplia­
mento nn contributo pari alla metà dell’au­
mento effettivo di valore con detrazione del 
valore delle aree eventualmente cedute a norma 
dell’articolo precedente. Tale contributo sarà 
però ridotto al 39 per cento dello aumento effet­
tivo di valore per le aree comprese nel peri­
metro del piano regolatore del 1909.

La riscossione sarà fatta con le norme di 
cui al titolo secondo capo IV della legge 25 
giugno 1865, n. 2359.

È concessa ai contribuenti la facoltà di 
rinviare il pagamento del contributo di miglio­
ria all’atto del trapasso di proprietà in caso 
di vendita; ma il pagamento dovrà in ogni 
caso essere effettuato per intero e maggiorato 
dall’interesse legale, prima della scadenza del 
decennio.

Il Governatorato di Eoma nei casi di cui 
al comma precedente è autorizzato ad accen-
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(l(‘rc ipoteca legale privilegiata con esenzione
dei la tassa relativa.

È fatto  salvo il contributo di miglioria per 
u|)ere diverse da quelle indicate nella prima 
parte di questo articolo.

L'^arlicolo 8 è sostituito dal seguente:

Il Governatorato di Eoma è autorizzato 
a ('ornprendere nelle espropriazioni per l’esecu- 
zionc di opere pubbliche da indicarsi nei piani 
particolareggiati anche i beni attigui alle aree 
destinate ad uso pubblico, l’occupazione dei 
(jiiali b(!iii, giovi ad integrare la finalità del- 
Fop(‘ra c a soddisfare le prevedibili esigenze 
future.

Prim a di procedere alla espropriazione delle 
<](dte zone dovrà però il Governatorato farne 
notifica ai proprietari degli immobili e con- 
Icuiiporaneamente invitarli a dichiarare entro

un termine fissato se o meno intendano essi 
stessi addivenire alla edificazione o ricostru­
zione sulla loro proprietà (singolarmente se 
proprietari dell’intera zona da sistemarsi, o 
riuniti in consorzio) secondo le norme este­
tiche ed edilizie che il Governatorato stabilirà 
in relazione ai vincoli del piano ed alle prescri­
zioni del regolamento edilizio.

I l  2^ com m a delVarticolo 10 è sostiUiito 
dal seguente:

Con decreto Beale, promosso dal Ministro 
dei lavori pubblici, il Governatorato di Eoma 
sarà autorizzato a procedere alla espropria­
zione delle aree anche prima dell’approva­
zione del piano particolareggiato, purché tale 
approvazione avvenga entro i cinque anni 
successivi alla occupazione.
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A llegato .

Regio decreto-legge 6 luglio 1931, n. 981, pubblicato nella  Gazzetta Ufficiale n. 191 
del 20 agosto 1931.

VITTOEIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DTO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D ’ ITALIA

Ritenuta l’urgente necessità di aiiiirovare il piano regolatore di Roma © 
le norme generali e le prescrizioni tecniche relative;

Visto l’articolo 3, n. 2, della legge 31 gennaio 1926, n. 100;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro segretario di Stato per i lavori pubblici, 

di concerto con quelli per la giustizia e affari di culto, per le finanze e per l’edu­
cazione nazionale;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Sono approyati, con le modificazioni ed esclusioni indicate nell’articolo 2, 
il piano regolatore di Roma in data 28 ottobre 1930—IX, e le norme generali 
e le prescrizioni tecniche relative, esaminati dal Consiglio superiore dei lavori 
pubblici in seduta 30 maggio 1931-IX e dal Consiglio delle antichità e belle arti 
in seduta 1̂  maggio 1931-IX. ’

Un esemplare del piano costituito da 12 planimetrie ed uno delle norme, 
vistati dal Ministro per i lavori pubblici, saranno depositati all’Archivio di Stato.

Art. 2.
Saranno escluse dal piano:

a) la parte relativa alla sistemazione delle piazze Colonna e Montecitorio, 
salvi gli allargamenti previsti dalle strade tra Montecitorio ed il Pantheon; 

h) la parte relativa alla sistemazione della zona di Castro Pretorio;
c) la parte relativa alla sistemazione di via Principe di Piemonte.

Alla comunicazione tra via Arenula e il Pantheon sarà provveduto con l’al­
largamento della via di Torre Argentina anziché con quello della via dei Cestari.

r  nuovi progetti che il Governatorato predisporrà per la sistemazione delle 
suddette zone verranno approvati nei modi stabiliti dall’articolo 20 del pre­
sente decreto.

Art. 3.

Il Governatorato provvederà alla cohipilazione dei piani particolareggiati 
di esecuzione delle singole zone od opere comprendenti la planimetria parti­
colareggiata della zona e l ’elenco delle proprietà soggette ad espropriazione 
od a vincolo.

Per quanto si riferisce a sistemazioni che interessino beni demaniali e i 
servizi ferroviari, saranno presi dal Governatorato preventivi accordi tecnici 
e finanziari con le Amministrazioni competenti.

La sistemazione definitiva della stazione di Roma-Termini, è subordinata 
agli studi ulteriori, da eseguirsi a cura dell’Amministrazione delle ferrovie dello
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Stato, e non darà luogo all’applicazione degli articoli 4-, 5 e 7 del presente decreto, 
restando ferme al riguardo le disposizioni in vigore.

Frattanto l’Amministrazione predetta potrà prendere tutti i provvedimenti 
che le esigenze del traffico rendessero necessari nella attuale sede della stazione
Termini.

I piani particolareggiati di esecuzione di ciascuna zona dovranno essere 
resi pubblici ai sensi e per gli effetti dell’articolo 87 della legge 25 giugno 1865,
II. 2359 .

L’approvazione dei piani particolareggiati di esecuzione sarà data con Eegio 
decreto previo parere di una Commissione composta: '

del presidente del Consiglio superiore dei lavori pubblici, che la presiede; 
di un consigliere di Stato designato dal Ministero dell’interno; 
del direttore generale dell’ edilizia, viabilità e porti o di un suo delegato; 
del direttore generale della sanità o di un suo delegato; 
del direttore generale delle antichità e belle arti o di un suo delegato e 

di un membro del Consiglio superiore delle belle arti, designato dal Ministero 
dell’educazione nazionale;

di tre membri tecnici del Consiglio superiore dei lavmri pubblici designati 
dal Ministro per i lavori pubblici;

di un funzionario dell’Amministrazione ferroviaria, di grado non infe­
riore al 6°, designato dal Ministero delle comunicazioni;

di due rajipresentanti del Governatorato di Eoma.
Col provvedimento che approva il piano particolareggiato di ciascuna zona 

sarà deciso sulle osservazioni od opposizioni eventualmente“presentate.

Art. 4.
L’indennità di espropriazione per opere di piano regolatore di edifici o di 

aree non destinate a strade, piazze, e spazi di uso pubblico sarà determinata 
sulla media del valore venale e dell’imponibile netto alla data di pubblicazione 
del presente decreto, capitalizzato ad un tasso dal 3,50 per cento al 7 per cento 
a seconda delle condizioni dell’edificio e della località.

L’indennità di espropriazione delle aree destinate a strade, piazze e spazi 
di uso pubblico dovrà ragguagliarsi al puro valore venale del terreno, consi­
derato indipendentemente dalla sua edificabilità.

La disposizione del comma precedente non si applica alle aree comprese nel 
perimetro del piano regolatore del 1909, le quali, secondo il piano medesimo, 
non erano destinate a strade, piazze e spazi di uso pubblico. L’indennità di 
espropriazione di tali aree è determinata secondo la disposizione della prima 
parte di questo articolo.

 ̂ Art. 5.
Eella determinazione del valore venale agli effetti del precedente articolo 

non dovrà essere tenuto conto di qualsiasi incremento di valore che siasi verifi­
cato 0 che possa verificarsi, sia direttamente, sia indirettamente, in dipendenza 
deH’approvazione del piano di massima o della sua esecuzione, anche soltanto 
parziale.

Art. 6.
Per la costruzione delle vie e piazze in aree non comprese nel piano regola­

tore del 1909, ciascuno dei proprietari dei terreni confinanti con le dette vie e 
piazze dovrà cedere gratuitamente al Governatorato il suolo corrispondente alla
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metà della larghezza stradale per ogni fronte di cui sia proprietario, fino al mas­
simo di nn quinto dell’area totale di sua proprietà e per una profondità non su-̂  
periore di metri 10.

Qualora posteriormente alla pubblicazione del presente decreto abbia alie­
nato in tutto o in parte la porzione di terreno che avrebbe dovuto essere ceduta 
gratuitamente al Governatorato sarà tenuto a rimborsare il prezzo che questo 
dovrà pagare per rendersene acquirente.

L’obbligo della cessione gratuita o del rimborso del prezzo, a termini delle 
precedenti disposizioni, viene meno quando della restante area una parte mag­
giore della metà venga alla sua volta espropriata.

Art. 7.

Il Governatore è autorizzato ad imporre ai proprietari dei beni che siano 
avvantaggiati dall’esecuzione delle opere previste dal piano regolatore edilizio 
e di ampliamento un contributo pari alla metà dell’aumento effettivo di valore 
con. detrazione del valore delle aree eventualmente cedute a norma dell’arti­
colo' precedente.

La riscossione sarà fatta con le norme di cui al titolo secondo capo IV 
della legge 25 giugno 1865, n. 2359.

È fatto salvo il contributo di miglioria per opere diverse da quelle indicate 
nella prima parte di questo articolo.

Art. 8. ,

Il Governatorato di Roma è autorizzato a comprendere nelle espropriazioni 
da indicarsi nei piani particolareggiati di esecuzione anche i beni attigui, l ’occu­
pazione dei quali giovi ad integrare la finalità dell’opera, ed a soddisfare le sue 
prevedibili esigenze future.

Prima di procedere alla espropriazione delle dette zone dovrà però il Gover­
natorato farne notifica ai proprietari degli immobili e contemporaneamente 
invitarli a dichiarare entro un termine fissato se o meno intendano essi stessi 
addivenire alla edificazione o ricostruzione sulla loro proprietà (singolarmente, 
se proprietari dell’intera zona da sistemarsi, o riuniti in consorzio) secondo le 
norme estetiche ed edilizie che il Governatorato stabilirà in relazione ai vincoli 
del piano ed alle prescrizioni del regolamento edilizio.

Art. 9. ■

Con la stessa procedura di cui all’articolo 3 e con le stesse modalità e gli 
effetti dell’articolo 8 il Governatorato è autorizzato ad imporre in qualiasi 
momento che la costruzione o modificazione di edifici prospettanti su determinate 
vie 0 piazze segua in conformità di un progetto generale di sistemazione archi- 
tettonica comprendente tutte le aree e gli edifici della zona.

.'à' Art. 10.

Il Governatorato di Roma è pure autorizzato ad espropriare le aree fabbri­
cabili comprese nelle zone dei piani particolareggiati approvati corrispondendo 
rindennità fissata con i criteri di cui agli articoli 4, primo comma, e 5 del pre­
sente decreto

Il Governatorato di Roma potrà procedere alla espropriazione delle aree 
anche prima dell’approvazione del piano particolareggiato purché tale appro­
vazione avvenga entro i cinque anni successivi alla occupazione.
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Art. 11.

Approvato il piano particolareggiato esecutivo di una zona, il Governatorato 
pubblicherà l’elenco dei beni da espropriarsi indicando il prezzo offerto per 
l’espropriazione.

Decorsi quindici giorni dalla pubblicazione, il Prefetto, su richiesta del Go­
vernatorato, ordinerà il deposito della somma offerta nella Cassa depositi e pre­
s t it i  ed in seguito alla presentazione dei certificati comprovanti l’eseguito depo­
s ito  pronuncerà l’espropriazione autorizzatando l’occupazione dei beni.

In caso di mancata accettazione dell’offerta il deposito delle indennità 
dovrà essere preceduto dalla compilazione di un dettagliato stato di consistenza, 
da redigersi in contraddittorio con gli espropriandi.

Aei trenta giorni successivi alla notificazione del decreto di espropriazione 
i proprietari potranno ricorrere ad un Collegio funzionante presso la Corte di 
appello di Roma, presieduto da un magistrato di grado non inferiore a consi­
gliere di Corte d’appello o parificato, designato dal primo presidente della Corte 
d’appello e composto di due funzionari tecnici statali nominati dal Ministro 
per i lavori pubblici.

Saranno nominati nello stesso modo un presidente e due funzionari tecnici 
supplenti, che surrogheranno i titolari in caso di assenza o di impedimento.

Il Collegio giudicherà sulla misura delle indennità da corrispondersi; le sue 
decisioni sono inappellabili, ma contro di esse è ammesso il ricorso per cassa­
zione per incompetenza o per violazione della legge.

Rei caso di annullamento per violazione di legge la controversia sarà rin­
viata allo stesso Collegio, che dovrà conformarsi alla decisione della Corte di 
cassazione sul punto di diritto deciso.

Art. 12.

Nessuno avrà diritto ad indennità per la risoluzione dei contratti di loca­
zione cagionata dalla esecuzione del piano regolatore edilizio e di ampliamento 
di cui all’articolo 1 del presente decreto.

Art. 13.

Qualsiasi modificazione agli edifici esistenti da effettuarsi prima dell’appro- 
vazione del piano particolareggiato esecutivo della zona è subordinata al rila­
scio di speciale permesso da parte del Governatorato che potrà negarlo quando, 
a suo giudizio insindacabile, la modificazione stessa possa impedire o rendere 
più costosa la futura attuazione del piano.

Sia nella zona centrale come in quella di ampliamento non è consentita 
alcuna costruzione se non quando sia stata costruita la rete stradale.

Alle opere eseguite in contravvenzione alla presente disposizione è appli­
cabile il disposto dell’articolo 90 della legge 25 giugno 1866, n. 2359.

Art. 14.

 ̂ ^  vietato procedere a lottizzazione di terreni a scopo edilizio, fuori dei li­
miti del piano regolatore edilizio e di ampliamento senza il permesso delle au­
torità governatoriali, che avrà facoltà di concederlo solo nel caso in cui il piano 
sottoposto non sia in contrasto coi criteri di massima da essa adottati per rul- 
teriore sviluppo della città, e solo quando l’impresa lottizzatrice assuma con
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serie garanzie l’obbligo di procedere a proprie spese all’impianto dei pubblici 
servizi (acqua, fognature, illuminazione, mezzi di trasporto in comune) su pro­
getti approvati dal Governatorato e da eseguirsi sotto la vigilanza del medesimo.

Alle opere iniziate o compiute prima del permesso di lottizzazione si ap­
plica il disposto dell’ultimo comma dell’articolo 13.

Ai contravventori è comminata l’ammenda fino a lire 10.000.

Art. 15.

Gli atti di espropriazione ed i contratti di acquisto di immobili coìnpresi 
gli atti preliminari fatti dal Governatorato direttamente o in suo nome e conto, 
per l’attnazione del piano regolatore edilizio e di ampliamento saranno assog­
gettati alla sola tassa di registro e di trascrizione nella misura fissa di lire 10 
per ogni trapasso o per ogni trascrizione.

La stessa disposizione si applica per l’esproprio o l’acquisto di aree fabbri­
cabili a termini dell’articolo 10. ‘

I mutili da contrarsi dal Governatorato jier l’esecuzione delle opere riguar­
danti l’attnazione del piano suddetto saranno esenti dalla imposta di ricchezza 
mobile.

Art. 16.

ìi concessa l’esenzione della imi3osta sui fabbricati e delle relative sovrim­
poste comunali e provinciali, per il periodo di venticinque anni, ai privati e ad 
enti di qualiasi specie, comprese le società cooperative, che in conformità del 
piano regolatore imprendano nel termine di anni cinque dall’inizio dei lavori 
di esecuzione del relativo piano i3articolareggiato la costruzione di case per abi­
tazioni civili, uffici 0 negozi ovvero la demolizione e la ricostruzione di edifici 
per adattarli ai nuovi allineamenti stabiliti dai piani sempre che le opere abbiano 
termine nel periodo di anni tre dall’inizio.

In caso di trasformazione di fabbricati l’esenzione sarà limitata alla parte 
effettivamente demolita e ricostruita.

L’esenzione di cui ai precedenti commi è estesa alle costruzioni iniziate dal 
Governatorato, direttamente o mediante concessione a privati nel termine 
di anni 10 dal decreto di approvazione di cui all’articolo 3 del presente decreto 
e ultimate entro il quinquennio successivo.

Art. 17.

Nella spesa occorrente per l ’attuazione del piano regolatore di cui al pre­
sente decreto, lo Stato concorrerà nella misura che sarà determinata con appo­
sita legge.

Art. 18.

Fino a che non siano approvati i piani particolareggiati di cui all’articolo 3 
e in ogni caso non oltre due anni dalla data di pubblicazione del presente decreto 
continueranno ad aver vigore il piano regolatore del 1909 e le successive varianti 
regolarmente approvate, per le parti di cui il Ministero dei lavori pubblici, con 
provvedimento insindacabile, autorizzi l’esecuzione dopo aver riconosciuto su. 
parere della Commissione prevista dall’articolo suddetto che non si discostano 
dal piano regolatore approvato col presente decreto. «

Le espropriazioni saranno regolate dalle norme contenute nel presente 
decreto.

D iscussioni^  f, 638
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Art. 19.

Per l’esecuzione del piano è assegnato il termine di venticinque anni dalla 
pubblicazione del presente decreto.

Art. 20.

Il 0()V(*.r:no del Re ha la facoltà di approvare con l’osservanza delle norme 
(Contenute nel presente decreto le modiiìcazioni al piano regolatore edilizio 
e di ampliamento ed alle norme generali e prescrizioni tecniche che nel corso 
della sua attuazione si rendessero necessarie.

Ijq norme che potranno occorrere per il funzionamento del Collegio previsto 
nell’articolo 11 e per la procedura da seguire davanti al medesimo saranno date 
eon decreto Reale.

Art. 21.

Ael valutare le indennità delle espropriazioni che eseguiscono le Ammini­
strazioni dello Stato per le quali sia stato già pubblicato l’elenco dei beni da 
(espropriarsi, non si tiene conto del maggior valore che fosse conseguenza del­
l’approvazione del piano di massima o dell’esecuzione anche parziale di opere 
d(l piano regolatore.

11 presente decreto sarà presentato al Parlamento affinchè sia convertito 
in legge.

Il Ministro proponente è autorizzato alla presentazione del relativo disegno 
di higge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto 
nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a 
cliiuiu]ue spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addì 6 luglio 1931 -  Anno IX. .

VITTORIO EMAXUELE

M u s s o l i n i  —  C r o l l a l a n z a  ~  Rocco 
M o s c o n i  —  G i u l i a n o .

Visto, il G uardasigilli: Rocco.
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Norme generali e prescrizioni teenielie per l ’aitnazione 
(lei piìino regolatore e di ampliamento della città di lloina.

Art. 1. ‘

I proprietari degli immobili compresi entro i confini generali del piano 
regolatore edilizio e di ampliamento nel fare nuove costruzioni, modificare 
ed ampliare quelle esistenti, dovranno osservare le disposizioni generali rela­
tive alla destinazione e all’uso delle costruzioni stesse nelle rispettive zone ad 
esse destinate secondo la classificazione del piano regolatore.

Dovranno, inoltre, i proprietari suindicati osservare le disposizioni parti­
colari dei vigenti regolamenti governatoriali, edilizio e di igiene, e quei dettami 
di ornato e di estetica, che verranno di volta in volta stabiliti dall’Amministra­
zione governatoriale.

Art. 2.

ISTelle zone destinate a palazzine le costruzioni dovranno presentare le se­
guenti caratteristiche:

a) fronti non maggiori di metri 28 elevabili a metri 38 se con ritiri par­
ziali non inferiori a metri quattro;

b) altezza massima di metri 19 comprendente non più di tre i)àmi 
oltre il piano terreno sopraelevato dal suolo;

c) distacco del fabbricato di almeno metri 5,70 da ogni confine interno;
d) soluzione architettonica di tutti i prospetti.

Potranno essere consentite delle sopraelevazioni parziali per una superfìcie 
non superiore ai due terzi di quella coperta.

Art. 3.

ISTelle zone destinate a villini le costruzioni dovranno essere isolate dalle 
vie, con distacco dal filo stradale e dai confini non inferiore a metri 4. Dovranno 
essere composte di non più di due piani oltre il piano terreno sopraelevato 
dal suolo, e non potranno coprire una superficie maggiore di metri quadrati 100 
più un quinto della superficie totale dell’area sulla quale sorgono.

Potrà essere permessa qualche parziale sopraelevazione quando questa 
contribuisca al decoro del fabbricato e comunque per uno spazio non superiore 
ai due terzi della superficie coperta.

Le costruzioni dovranno avere vedute a prospetto su tutte le fronti ed es­
sere circondate da spazio coltivato a giardino, nel quale sarà normalmente 
permesso di costruire locali accessori e di servizio, costituiti dal solo piano 
terreno e in giusto rapporto di proporzioni con le misure del fabbricato princi­
pale e dell’area riservata a giardino.

Ogni villino non potrà avere una superfìcie coperta minore di metri 
quadrati 130.

Art. 4.

Nelle zone destinate a villini signorili dovranno essere osservate le disposi­
zioni dell’articolo precedente; peraltro l’area coperta non potrà superaró un sesto
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dell’area totale ed il distacco della costruzione, sia dalla strada, che dai confini, 
non dovi’à essere inferiore a metri sei.

Ogni villino non potrà avere nna superfìcie coperta minore di metri qnadrati
250, esclusi gli accessori.

Art. 5.

• A<dle zone destinate a ville signorili l’area coperta non potrà superare 
un quindicesimo dell’area totale ed il fabbricato dovrà avere distacchi dalla 
strada e dai confini delle proprietà adiacenti non minori della sua altezza.

Art. 0.

A’ elle zone destinate a parco xirivato sarà consentita la costruzione a condi­
zione che i fabbricati abbiano carattere di lusso, siano isolati ed abbiano una 
superficie, indipendentemente da quella occupata per costruzioni accessorie, 
non superiore ad un ventesimo dell’area totale annessa, con rispetto delle albe­
rature esistenti e delle esigenze ambientali e panoramiche.

Art. 7.

' ifelle zone di rispetto è di massima vietata qualsiasi costruzione.

Art. 8.

Nelle zone jier costruzioni intensive dovranno essere osservate le disposi­
zioni che il Governatorato ritenga di sancire nel regolamento generalo edilizio 
circa la superfìcie dei cortili ed i distacchi interposti fra i fabbricati ed a confine 
di questi.

Art. 9.

hielle zone destinate ad edificazioni di casette a schiera, iiotrà consentirsi 
la costruzione di aggruppamenti di non meno sei alloggi popolari, còmposti 
in massima di due piani, oltre il seminterrato.

Il rilascio della licenza di costruzione per ogni edificio sarà subordinato 
alla preventiva approvazione da parte del Governatorato del progetto dell’in­
tero raggruppamento da stabilirsi con criterio unitario, d’accordo fra i vari 
proprietari delle aree del raggruppamento stesso. Qualora tra i proprietari 
delle aree non sia possibile raggiungere l’accordo il Governatorato avrà diritto 
di subordinare la licenza di costruzione all’esecuzione di un progetto compilato 
a sua cura.

Art. 10.

Nelle zone destinate a orti-giardino sarà vietata qualunque costruzione 
che non sia riconosciuta indispensabile per provvedere ai bisogni della coltiva­
zione.

Art. 11.

Nelle zone industriali potrà essere permessa la costruzione di case ad uso 
di civile abitazione, solo quando ne sia fatta richiesta da proprietari di stabili- 
menti già sorti 0 in corso di costruzione e quando ne sia dimostrata la neces­
sità per il migliore rendimento dell’industria in detti stabilimenti esercitata o 
da esercitare.
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Art. 12,

Il vincolo di rifacimento dei prospetti tracciato nel piano importa l’obbligo 
por i proprietari, in caso di modificazioni al fabbricato, di variare i pros])etti 
stessi secondo nn progetto da approvarsi dal Governatorato.

Il Governatorato avrà facoltà di intimare ai i)roprietari soggetti al vincolo 
dianzi accennato di procedere al rifacimento entro nn termine stabilito, corri­
spondendo loro in tal caso nn contribnto pari al presnmibile costo dell’opera 
decnrtato della somma corrispondente all’eventnale anmento di valore che 
dall’esecnzione di essa deriverà al fabbricato.

In caso di rifinto, il Governatorato avrà facoltà di procedere aU’espropria- 
zione dell’intero edificio corrispondendo una indennità fissata con le norme 
di cui all’articolo 3, primo comma, della legge.

Visto, d’ordine di Sua Maestà il Ee:
I l  M in is tro  per i  lavori pubb lic i

Orollalanza .

A rtico lo  unico .

È convertito in legge il Eegio decreto-legge 
21 luglio 1931, n. 1001, concernente l’asse­
gnazione straordinaria di 30 milioni, per la 
dnrata di anni 15, a decorrere dall’esercizio 
finanziario 1933-34, a titolo di concorso dello 
Stato nella spesa per l’attnazione del piano 
regolatore di Eoma.

A l le g a to .

Regio decretoMegge 21 luglio  1931, n . 1001, p u b ­
blicato nella  Gazzetta Ufficiale n . 19é del
24 agosto 1931.

VITTOEIO EMAISTUELE III 
per grazia  d i D io  e per volontà della N a zio n e  

E e  d ’I talia

Visto il Eegio decreto-legge 6 luglio 1934, 
n. 981, che approva il piano regolatore della 
città di Eoma;

Visto l’articolo 3, n. 2, della legge 31 gen­
naio 1926, n. 100;

Eitennta la necessità urgente ed assoluta di 
provvedere al concorso dello Stato nelle spese 
relative all’attuazione dei piano anzidetto;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Capo del Governo, Primo 

Ministro segretario di Stato, ministro segrê - 
tario di Stato per gli affari dell’interno, di 
concerto coi ministri segretari di Stato per i 
lavori pubblici e per le finanze:

Abbiamo decretato e decretiamo:

A rtico lo  unico.

A titolo di concorso dello Stato nella spesa 
per l’attuazione del piano regolatore della 
città di Eoma, approvato con Eegio decreto- 
legge 6 luglio 1931, n. 981, è autorizzata l’as­
segnazione straordinaria di lire trenta milioni 
annui da stanziarsi in quindici esercizi finan­
ziari a decorrere dal 1933-34.

Questo decreto entrerà in vigore il giorno 
stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del Eegno, e sarà presentato al Parla­
mento per la conversione in legge.

Il Capo del Governo, Primo Ministro segre­
tario di Stato, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’interno, proponente, è auto­
rizzato alla presentazione del relativo disegno 
di legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Eegno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser­
varlo e di farlo osservare.

Dato a Sant’Anna di Valdieri, addì 21 lu­
glio 1931 -  Anno IX.

VITTOEIO EMAXUELE
Mu sso lin i 
D i  Orollalanza  
M osconi.

Visto, i l  G uardasig illi: Eocoo.
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TE. È ;i.]ìcrfa la, disciissioiie su 
0110,st-i di l(;ii'̂ 'C.

I v im  (D E H A DO. Doma,lido di |)arla,re.
PHHSIDENTE. Ko ha, facoltà.
IvKl'I (DHRADO. Onori;voli colleglli, rneii- 

i r«‘ y'ì pa,ilo, in divcnsi; parti di Roma si solleva 
il polviaom; dil le demolizioni e si riempiono 
stradi; di piila isco i; di rottami. Ti Piano Rego­
lai ori; è in via, di esecuzione.

lo erodo di poti'.n i assicurare, dinpo un esame 
oggel(ÌMi e Ii-a,n(|iiiMo di detto Piano, che la 
( 'olimiissiom; nominaita a tale scopo (alla quale, 
è tiec('ssa,i-io che io dica, non ho appartenuto, 
eoim* non a,ppartengo a quella esecutiva, e. 
piiindi non difendo i‘i)sa che personalmente mi 
riguardi) chi; la (àjinmissione, dico, ha fatto 
hivoì'o lungo, (‘osciimzioso e, nel suo complesso, 
l»a,i(; ]{' (iiihi'oltà iPogni genere, assai lodevole, 
ila, corrisposto, insomma, a quanto il Capo del 
Oovoriio chicaleva e voleva.

('he poi in alcuni casi particolari qualcuno 
diss(;nta, è più che naturale jier la molteplicità 
e. la, gravità, dei problemi, nonché la varietà 
delle possibili soluzioni. D’altra parte non è 
d(;tto (;Ih; a,nch(; in quei casi il torto sia della 
('ommissione o sia di colui che osserva e cri­
tica, se puri; non hanno Tuna e l’altro ragione a 
s(;('onda d(;i punti di vista.

Mi guarderò bene dall’imporvi qui un’ana­
lisi di t;i,h‘ Piano, analisi che voi tu tti ora po- 
lci(‘ (‘(impiere sulla pubblicazione fatta dal 
Co\-(anai orato.

Hsprimei-ò iiivece alcune idee, anche di ca- 
Ja,itcr(‘ morale; e solo vi jarego d’ascoltarmi con 
un po di pazienza e, se credete, di benevolenza.

Eolio c(;rto, intanto, che il Governatore di 
iwmui, nostro illustre e caro collega, è tutto 
(oiiipieso di due necessità: che al programma 
vada unito un buon metodo di attuazione, in 
modo da graduare i provvedimenti; e che, 
nell a,tt;ua,zione stessa, si dia una jiarte pre|3on- 
dera,nte al ¡liano d’àmpliamento ossia alla 
imana.zione dei nuovi quartieri periferici, dal- 
rassidto ferroAiario alla creazione di vie di 
a,c(-er('hia,mento e di i;ifornimento dei centri. 
L._,li s.i, l)( nissimo che ciò de\m farsi dapiprima 
(‘on uno studio organico, indi col mettere in 
])ot(;nza i mezzi delle comunicazioni, costituire 
un demanio coniunale, prò a-vedere a facili­
tazioni finanziarie e coiiAainzioni con enti e 
imprese, senza di che io sviluppo, slegato,

frazionato, indisciplinato, potrebbe condurre 
alla formazione di miseri quartieri sul tipo di 
quelli di Porta Furba e del Pigneto. Egli e 
l’esperto suo ufficio tecnico, composto di brava 
gente, sanno che occorre presto abolire o di­
minuire i dannosi sbarramenti, come le vie 
ristrette fuori Porta Maggiore e le mal collo­
cate stazioni della cintura che formano un 
rigido involucro edilizio. Solo così egli verrà 
preparando e formando la città del nostro 
tempo, compromettendo il meno possibile 
quella dei tempi passati, ciò che il Capo del 
Governo, se non isbaglio, precisamente vuole. 
E"on è detto che allora alcune trasformazioni, 
previste nell’interno solo per agevolare la via­
bilità, cessino di apparire indispensabili e ap­
paia invece soverchio qualche allargamento 
stradale. Al quale proposito dirò come la mera­
viglia, già destata in me dal leggere contrari 
alle vie troppo larghe ingegneri di grande au­
torità italiani e stranieri, è cessata di fronte 
ad alcune semplici riflessioni. Le vie eccessiva­
mente larghe, oltreché costosissime e dominio 
troppo libero al sole estivo, ai venti e alle piog- 
gie vorticose d’ogni stagione, sono anche i 
luoghi dove si contano in maggior numero le 
disgrazie automobilistiche. Le quali, se voi 
considerate, non aWengono tanto nelle vie 
stretté, dove l’attenzione di tutti è maggiore, 
quanto in quelle ampie, come Via ISTomentana, 
Corso d’Italia, Viale del Re, Viale della Regina. 
In esse tutti sembrano abbandonarsi alla vo­
luttà: i conduttori di una velocità sfrenata, i 
pedoni di una tranquillità che lor sembra si­
curezza. Dove più il bel fantasticare di Gu­
glielmo Humboldt quando diceva che, dopo 
aver guardato lungamente un rudero, chiudeva 
gli occhi per rivederlo, come in sogno, popolato 
dagli antichi romani ! Se oggi un poeta chiude 
gii occhi dopo aver guardato il Pantheon, 
c’è caso che si risvegli nel limbo con quegli 
antichi romani ! •

Converrà pure che i conduttori dei veicoli 
si persuadano (o siano condotti a persuadersi) 
che le vie urbane non sono piste da corsa e che 
è ben singolare pretesa che ogni strada diventi, 
una piazza, non solo a sfogo di una smoderata 
ebbrezza di velocità, ma anche a un procedi­
mento ininterrotto di corsa, senza mai rallen­
tamenti, senza mai soste ed attese.

Agevolare, dunque, col piano regolatore, il
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traffico, ma anclie, indirettamente, infrenare 
gli eccessi, ristudiando se, in qualche caso, sia 
proprio necessario che alcune strade raggiun­
gano la larghezza di A^enticinque, di trenta e 
sino di cinquanta metri, quando noi Â ediamo 
che V ia  Cavour e V ia  N a zio n a le  non raggiun­
gono i ventidne. Bicordarsi, infine, che una 
funzione del Piano Begolatore sta pure nella 
bacchetta dei metropolitani.

Ma v ’hanno nel Piano Begolatore lodeAuli 
ritorni al passato. Col ripristino della casa di 
Flaminio Ponzio e della chiesa di Santa Bita, 
si provvede anche alla ricostruzione della 
Piazza Aracoeli, necessaria a raccogliere pro­
spetticamente le linee oblique degli edifici 
michelangioleschi e a ridare al Campidoglio il 
suo solenne isolamento, ossia la sua persona-; 
lità. E mi è grato pure il ritorno alla strada, 
tracciata nel Piano Begolatore del 1909, tra 
la via nuova del Parlamento e ponte Umberto, 
per. alleviare l ’affollamento del Largo Goldoni. 
Quale superba strada essa sarà ! Anzitutto 
presenterà l’effetto luminoso che hanno le strade 
che mettono capo a un ponte, ossia all’ampiezza 
di un fiume, che soltanto da questo deriva 
la gaiezza di via Tomacelli a Boma, di via 
Tornabuoni a Firenze, di via Leoni a Verona. 
Ma poi sull’asse della nuova strada (la quale 
diverrà sicuramente una delle piu belle di 
Boma) si vedrà sorgere la superba mole della 
cupola di San Pietro. Sarà la prima volta che 
la città interna della sinistra del Tevere potrà 
contemplare quella meraviglia dell’arte e della 
fede, che sorge sull’opposta sponda; il che sarà 
anche di qualche ristoro all’errore di chi di­
segnò il piano dei Prati di Castello.

Molte strade dei Prati di Castello, che si 
potevano segnare con tutta libertà senza osta­
coli di avanzi antichi e senza accidentalità 
di terreno, avrebbero dovuto coua’'ergere ai 
due grandi monumenti del passato e ad uno 
del presente: San Pietro, Castel S. Angelo e 
il Palazzo di Giustizia. Ciò avrebbe procurato 
alle nuove Ade, oltre a una magnifica conclu­
sione prospettica, il senso di Boma. ,

Si è dato invece alle strade inclinazione 
avversa e, se qualche piccola eventuale ecce­
zione notasi per Castel S. Angelo e por il Pa­
lazzo di Giustizia, nessuna -  dico nessuna -  
v’ha per la mole di San Pietro. A me e stato 
ripetuto che ciò si è voluto con artificio perchè

la nuoAm Boma non fosse dominata, dalla, vi­
sta della grande chiesa del Cattolicismo. Ho 
stentato a credere, quantunque il demagogismo 
anticlericale abbia talvolta raggiunta l’icono­
clastìa; ma confesso che, guardando le vie 
Ottaviano, Vespasiano, Leone IV deAuate quel 
tanto appena che'basta a nascondere la cupola, 
quasi èmule dèli’Arno a Giovi, doÂ e, come dice 
Dante, torce i l  m uso  agli Aretini, e quando vedo 
che altre strade (che, a loro volta, torcono il 
muso nello stesso senso) furono intitolato a 
Giordano 'Bruno, al SaAumarola, a Pietro Gian- 
none, comprendo che il dubbio sulla mala in­
tenzione non è del tutto infondato.

Del resto è abbastanza recente il tentativo 
di soA êrchiare le proporzioni del Vaticano, 
gravando con tutto un insieme mastodontico 
di edifici, dirò così, protestanti, il dosso di 
Monte Mario (siamo sempre in. tema di Piano 
Begolatore), E l’idea parve accettabile a chi 
allora amministrava la città, immemore che 
se è gloria d’essa esser capitale politica d’Ita­
lia, è pur sua gloria Tesser capitale di quella 
fede cattolica che nel mondo conta 370 milioni 
di anime (questo è proprio il caso di dir di 
anim e), di cui 39 milioni in Italia e un milione 
nella stessa Boma.
; Sterile antagonismo! E invero duole che, 

talora, anche buone anime cristiane, possano 
infatuarsi a certe proposte (frutto d’elefantiasi 
costruttiva) di elevare una chiesa (mettiamo 
ai Parioli) più alta di San Pietro.

Quaranta milioni di lire in progetto; venl.i 
raccolti ed ingoiati dalle sole fondauienta; 
l’edificiò sospeso. Leggiamo un breÂ e passo 
della Bibbia: « Partendosi dalTOriente, gli uo­
mini dissero: F acciam o dei m a tton i; e poi: F a c ­
ciam oci , u n a  torre, la cu i c im a  a rriv i al cielo; 
Ma il Signore discese a vedere la torre, e sde­
gnato di quei propositi, disse: C onfondiam o il  
loro linguaggio  e li disperse, sì che cessa,veruni 
aeddfieare tu r r im  ».

Così anche è tradizione die i Bolognesi, in 
un. periodo di fiero ghibellinismo, dismesso da 
loro patrono san Pietro, che rappresentava il 
papato, e adottato un antico vescovo loro con­
cittadino (san Petronio) cominciassero, in suo 
onore, una chiesa che anch’essa doveva supe­
rare in grandezza quella di San Pietro. Ma, si 
aggiunge che san Ca.rlo Borromeo, ad ostacolo 
di tanta insolenza, elevasse sull’area, preparata
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pur il transíOlD di IcDAinte, il maiiMiifico Arclii- 
ainna.Rio: iiessmia chiesa cattolica, pensando, 
|)iii grande di quella, romana, del Principe degli 
Apo.stoli ! Storia o leggenda, \ad bene, nel caso 
nostro, {‘he sia meditata.

A (‘1 Pai tro ramo del Parlamento P onorevole 
0|)j)o ha notato che nella Commissione, cui 
Part.icolo 3 (lidia legge dèlega Papprovazione 
dei piam’ ])articola.reggiati di esecuzione, Pele- 
nnvnto artistico è in assoluta minoranza. Egli 
lia. raigioiKg ma io penso che detta Commis- 
sion(‘ d(d)l)a a\nne, in sostanza, compiti diversi 
da {incili (‘he sono le attribuzioni della Com­
missione edilizia. Occorrono anche nella prima 
({‘, ci sono) conoscitori dell’Archeologia e del- 
PAC.c pci‘ (hvprecare danni inconsulti rispetto 
a,Ila, Poma monumentale; ma poi, più che al- 
i ro, essa si deve occupare della viabilità, del- 
Pigicmq della parte giuridica. La elevazione 
d(‘i flit.uri edifu'i md riflessi artistici e pro- 
sp(d.t.i(‘i è, per molto, (*.osa diversa, da giudi- 
(‘a,rsi md singoli casi da una diversa Commis­
sione. TI Piano Eegolatore stabilisce criteri ge­
nerali da siAguirsi per un lungo avvenire; 
ma, la, costTuzione did singoli edifìci è problema 
(‘onnesso al variare dei criteri estetici.

Sa,lN'oc.hè l)isogna che la nuova Commis­
sione non divenga il feudo d’nna qualsiasi 
s(d,t,a, 0 prepotenza artistica, che avversi, ad 
ogni costo, la tradizione o, alPincontro, avversi 
a.d ogni costo lo sviluppo di forme nuove. 
OnoKvvoli colhghi, voi vedete quali meravi­
glie sono la (“hiesa di S. Agnese in Piazza Isia- 
vona, la facciata (hdPOratorio dei Filippini, il 
(‘idmine a, spirale della Sapienza, che sembra 
un. trillo a.l t(U‘mine d’una melodia secentesiTi. 
'Ebbemq pei (|uelle a.rchitetture fu scritto che 
il Borromino «cadde in un precipizio di stra­
va,ganze », oppure « egli ebbe il cervello scon­
volto » e a,indie «osservò tutte esattamente le 
regole per disgustare gli occhi ». Il Milizia 
tirò le somme e concluse: «Fu un matto». 
Voi vedete quanta signorile eleganza e vivacità 
animino il Palazzo Doria al Corso. libbene esso 
fu proclamato un cumulo di « strampalatezze » 
e si racconta che il suo architetto Valvassori 
si sottraesse al dileggio con la fuga, e che al­
trettanto avvenisse al Perizet dopo aver co­
strutto la chiesa del Pome di Maria al Foro 
d r̂aiano, col dar libero corso, si disse, ad ogni 
sorta di frenesie.

E critica dura, acerba, ingiusta fu anche 
usata, ai nostri giorni, contro il Palazzo di 
Giustizia che pur sorge concorde alla grandio­
sità di Poma.

Si vmda, perciò, cauti nell’avversare ad ogni 
costo qualsiasi iniziativa, purché nell’orchestra 
di Poma non si passi sia pure dalle dissonanze 
(che il Possini chiamava Pagro-dolce della 
musica) alle stonature violente, urtanti, in­
temperanti, esotiche, e spesso anche meschine, 
per non dire miserabili, che Poma non può e 
non deve tollerare. Poma ha visto fiorire, 
attraverso i secoli, nel suo seno, tutte le più 
varie forme che però s’accordavano alla im­
pronta data all’architettura nel periodo della 
sua grandezza: il bizantino che l’arricchì, il 
romanico che la . contenne devotamente, il 
rinascimento che l’ingentilì, il barocco che 
l ’ampliò; ma non volle, ad esempio, il gotico, 
grande stile anch’esso, ma voce nordica, stra­
niera, oso dire, nemica. È Poma stessa che 
scrolla da sè le forme discordi. Voi tutti forse 
ricordate che ora è un terzo di secolo a Porta 
Salaria sorse una villa « stil nuovo » con aggeggi 
d’ogni natura, con porte e finestre a ferro di 
cavallo. Visse così alcuni anni; e poi, vergo­
gnandosi d’essere in Poma, mutò i connotati. 
Essa richiamava alla mia mente (consenti­
temi un tratto ameno) una caricatura vista in 
un periodico viennese: un gobbo si avanzava 
per un appartamento stil nuovo, tutto a sti­
piti contorti e a mobili ricurvi. Egli, illuso da 
tanto parallelismo, esclamava: « Mi sento di­
ritto ! ». {S i ride). .

L’esecuzione d’un Piano Pegolatore è per una 
città, come un’operazione chirurgica per un. 
corpo umano, dolorosa e necessaria a riot­
tenere la salute.

È ovvio che chi è strappato dalla propria 
casa, a cui lo legano abitudini e ricordi, non può 
che dolersi; e perchè la sua doglianza non ap­
paia frutto d’interesse esclusivamente perso­
nale, si procura spesso il sussidio di pretesti di 
carattere generale. E questi approdano spesso 
all’estetica. Perciò la parola estetica, che una 
volta era una parola di lusso, e significava 
soltanto « teoria filosofica del bello », è diven­
tata d’uso comune e corre, a proposito delle 
più svariate miserie, tutto il giorno, sulle 
labbra di tutti, sino su quelle esteticamente 
rubricate delle signore. {S i ride). Estetico
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l’edifìcio povero e sgangherato, estetico il 
lereiume dei muri, estetica l’angustia più 
malsana dei cortili, estetiche certe bertesche 
pensili d’uso solitario, estetica la cosiddetta 
biancheria sciorinata alle fìnestre, estetiche le 
pozzanghere e i selciati sconnessi: cose che si 
potrebbero chiamare, tutt’al più, pittoresche 
(la miseria è solitamente per gli artisti pitto­
resca); ma si dicono estetiche perchè in certe 
teste la parola che si capisce poco {si ride) fa 
più effetto che quella che si capisce bene. Si 
ricordi la manzoniana osservazione: essersi fra 
Fazio acquetato al latino, per lui « gravido di 
senso misterioso », di fra Cristoforo.

Ma chi governa uno Stato o una città deve 
soprattutto badare alla salute fìsica e morale 
dei suoi governati, nè s i creda che questo s ia  
in  contrasto eoi fa r  bene e col fa r  hello. Ho 
detto womZe, perchè il disagio che costringe 
a dormire dodici persone in una stanza, fra 
promiscui contatti, è immorale; perchè la 
malsania, non curata e non vigilata, traligna 
in odio sociale. Ad esempio, come allietarsi 
del succedersi dei motivi artistici del quartiere 
di Salicotto a Siena, quando si sa che coloro 
che lo abitano sono, il sessanta per cento, 
tubercolosi^ Ben verrebbe voglia d’esclamare, 
di poco variando un celebre verso: «Deh fossi 
tu men bello e assai più sano! ».

B si badi:- chi rinfocola certe esagerate ten­
denze, diciamo pure estetiche, ma protettrici 
delle miserie d’Italia, sono frequenti articoli 
di esteti stranieri, i quali proclamano che si 
rovina Eoma e vogliono trovare in Italia la 
bellezza lercia e pittoresca come una volta ci 
cercavano l’emozione dei briganti: due cose, 
però, non tollerate nel loro paese.

E poi, di rincontro, dopo rimpianti gli scom­
parsi banditi e la sporcizia, ci contendono la 
grandezza e l’arte di Eoma. Si proclama 
l ’arte romana (e non si esclude nemmeno 
l ’architettura) una prona derivazione dalla 
greca; che più tardi il bizantino è derivato 
in tutto dall’Oriente; che il Einascimento scul­
torio del dugento non è che francese; che 
Colombo è spagnuolo, che Dante è di famiglia 
tedesca.

Se Dio vuole, il nostro passato e il nostro 
presente bastano per la nostra fede e il nostro 
orgoglio [approvazioni]', ma, per carità, non si 
conti troppo sugli amici d’Italia, perchè amici

Discussioni, f. 639

d’Italia (ossia della sua bellezza e del suo clima, 
datori di salute e di felicità) non vuol dire 
amici degli Italiani. Il che, in certo modo, si 
spiega col fatto che questo prodigioso paese, 
che appena settant’anni or sono non era Illa­
zione, oggi è Nazione grande e vittoriosa, il che 
ai vicini può piacere fìno a un certo punto. 
[A pprovazion i).

Ma torniamo al Piano Eegolatore.
Ora se i cosiddetti esteti e, diciamo pure, 

anche alcuni amatori ad oltranza delle anti­
chità, esagerano per sentimento o per altre 
ragioni nell’avversare ogni nuova sistemazione 
anche se ragionevole, dobbiamo però guar­
darci parimenti dai modernisti ad oltranza o 
da coloro che, in contrasto con gli archeologi, 
si potrebbero chiamare gli archeòfobi.

Eiconosco che nessuno di questi si è pale­
sato nella discussione fatta alla Camera dei 
deputati, dove si è ammonito soltanto di guar­
darsi dalle esagerazioni conservative.

Ma chi può dire se non gli archeologi ciò che 
si deve conservare e ciò che si può, assoluta- 
mente, non conservare^ Non è certo la sola 
scenografìa d’un complesso artistico e gran­
dioso che deve condurre al rispetto di un 
rudero. Chi ha chiesto che si levassero dai 
pressi del monumento a Vittorio Emanuele i 
brevi resti repubblicani del sepolcro di Caio 
Bìbulo, ignorava sicuramente ch’essi sono un 
caposaldo della topografìa dell’antichissima 
Eoma, perchè la presenza di quella tomba 
indica con sicurezza che lì si era fuori della 
cinta serviana e in vicinanza di una porta. 
E perchè tante opposizioni al grande scavo 
del Largo Argentina, per il quale si è favoleg­
giato un costo iperbolico*?. I quattro templi, 
là scoperti, costituiscono il più vasto gruppo 
di costruzioni repubblicane che Eoma vanti, 
e quel recinto, sacro e chiuso, era, anticamente, 
così venerato che le grandi costruzioni, sorte 
dopo in vicinanza o in contatto, non lo intac­
carono in nulla: non le Terme di Agrippa a 
nord, non a ponente il portico del Teatro di 
Pompeo, non a sud il Circo Flaminio, anch’esso, 
forse, meno antico del più antico di quei Templi. 
Il Capo del Governo ne comprese l’impor­
tanza e li salvò. E si badi, io non difendo un 
lavoro mio, chè da quello fui sempre estraneo, 
e dei lavori miei non parlo.

Gli archeòfobi, ad ogni modo, non disar­
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mano, e non disarmeranno, così come non 
disarmano (escludo i veri archeologi) i misonei­
sti nel loro gretto spirito conservatore d’ogni 
più meschino e lacero avanzo, i quali se in 
antico e sempre avessero avuto vita e forza, 
(wa a Roma, invece dei suoi grandi monumenti, 
si avr(d)bero le capanne dei primi pastori 
laziali e, invece delle mura aureliane, gli stec­
cati delle m and re.

Ma come strano, in simile argomento, l’avvi- 
(icndarsi degli oltraggi e della venerazione! 
Quando ])arec(*hi dei superbi monumenti di 
Boni a erano in ta tti o quasi, orde di manigoldi 
(purtroppo nostrani e, su tutto, durante il 
magnifico Einascimento) ne infransero i più 
preziosi marmi, le più eleganti sculture, facen­
done pezzi da gettare al forno e trarne calce. 
Più tardi, iiwece, ogni scaglia diventò oggetto 
di adorazione e di culto. Leggevo, pochi giorni 
or sono, che sullo scorcio del settecento visse 
una giovane (Teresa Calamai) che, pur es­
sendo d’incomparabile bellezza e dolcezza, fu 
invisa alla famiglia ed oltraggiata e percossa 
sino a morirne. Dopo che fu morta, Giovanni de 
Camerra, fantastico poeta ed amante di lei, 
ne trafugò e ripulì le ossa, e le custodì in un 
còfano a vetri, dissolvendosi in scene lagrimose 
come i suoi drammi. Così è avvenuto dei nostri 
maggiori monumenti: quand’erano in tutto il 
loro splendore furono oltraggiati e massacrati, 
e noi ne veneriamo le ossa rotte e spolpate.

Eon più massacri, per fortuna, nè drammi 
lagrimosi; ma necessità di concordia per la 
soluzione dei grandi quesiti.

Purtroppo il problema del Piano Begolatore 
di Eoma, rispetto al nucleo della vecchia città, 
ossia della vera Soma, fu mal posto sin dal 
1870, allorché, im̂ êce di spostarsi con le nuove 
costruzioni al di fuori d’essa, le furono imposte, 
donde un perenne conflitto fra chi chiedeva 
l’assoluto rispetto dell’antico a chi voleva una 
citta moderna, e si visse sempre di compro- 
messi, i quali talora furono un danno per la 
città antica e talora un danno per la città nuova. 
Oggi si cerca di rimediare ad alcuni di quei 
danni, e di tutto l’impegno che in ciò mettono 
fl Capo del Governo e chi ne segue il pensiero 
nel GoVernatorato c’e assolutamente da com­
piacersi. Essi, con la redenzione archeologica 
dei resti dell’Argentina, del Teatro Marcello, del 
Mausoleo di Augusto, dei Fori di Cesare, di

Augusto, di hierva, di Traiano, hanno mostrato 
di avere vigile il senso della romanità; ma essi, e 
chiunque ha senno, non possono ascoltare le 
querimonie di chi vorrebbe che una Eoma di 
un milione di abitanti, e del vigoroso traffico 
odierno, rimanesse quella di quando contava 
cinquantamila abitanti e un modesto traffico 
di carri e carretti e raccomandava la propria 
salute, più che a provvedimenti di igiene, alla 
protezione di qualche buon santo.

Così volgo alla fine del mio discorso, al quale 
mi ha spinto non l’illusione di dir cose nuove, 
ma il vivo amore di Eoma, la cui grandezza 
purtroppo non tutti gl’italiani sembrano com­
prendere. Ho sentito pochi giorni or sono 
esclamare: che cosa si pretende*? di fare di 
Eoma una Londra, una Parigi*? Ho risposto: 
vorrebbero Londra e Parigi, per lo splendore 
dell’arte e della storia, esser ^om.2>\ {A p p ro v a ­
zion i).

Onorevoli colleghi, dal ciclo dei E e conqui­
statori alla Eepubblica austera, dalla Eepub- 
blica all’Impero vasto e potente, fu tutto un 
succedersi di eventi che, come parve a Dante, 
hanno del prodigio; poi, quando l’Impero 
decadde, Eoma diventò la capitale della più 
alta aspirazione religiosa e, sostituendo al 
valore delle armi la virtù della fede, rimase 
sovrana nel Medio Evo; indi folgorò nel Eina­
scimento e dopo, per l’opera di grandi artisti, sin 
che, col sangue di nuovi martiri, divenne 
capitale dell’Italia ricongiunta.

È di ognuna di queste tappe della storia 
che Eoma conserva le tracce, le quali, perciò 
appunto, sono sacre come le sue memorie; e noi 
dobbiamo venerarle e custodirle perchè esse, 
oltre ad avere un grande fascino d’arte, sono 
documento della forza ideale degli Italiani.
( V iv is s im i a p p la u s i e congratu lazioni).

BACCELLI. Domando di parlare.
PEESIDEETE. Â e ha facoltà.
BACCELLI. Dopo il dotto ed elegante 

discorso del collega Corrado. Eicci, poco altro 
avrò da aggiungere e sarò brevissimo.

Sono purtroppo abbastanza vecchio per 
ricordare l’ampia distesa di verde che pia  ̂
neggiava sopra la salita di Magnanapoli e le 
vigne e i campi che coprivano la regione dove 
ora sorge il quartiere di Prati.

Gli uomini preposti al primo rinnovamento 
edilizio della Capitale d’Italia non seppero
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prevederne con esattezza il rapido e grande 
incremento e forse non ebbero neppure esatta 
notizia di quanto era avvenuto a Londra, a 
Parigi, a Vienna, di quanto stava per avvenire 
a Berlino. Essi credettero di essere saggiamente 
economi, segnando con parsimoniosa angustia 
di spirito i lineamenti della nuova Capitale.

Così è avvenuto che, per esempio, la nostra 
via ìiazionale, che poteva essere tracciata 
come si voleva, poiché attraversava campagne, 
è troppo impari, anche per la modestia degli 
edifìzi, di fronte alle grandi arterie di Parigi e 
di Vienna.

Così è avvenuto che il più vecchio quartiere 
di Prati si sia svolto in una rete di strade già 
troppo anguste per il traffico presente, molto 
più anguste ancora per il traffico avvenire. 
E il caso più tipico è quello di via del Tritone, 
dove il piccone è tornato ad imperversare più 
volte, perchè ogni nuovo ampiamento si ren­
deva subito impari al nuovo traffico.

Il piano regolatore del quale ci stiamo occu­
pando e che, sotto la direzione dell’energica 
volontà del Capo del Governo, è stato com­
piuto dall’amministrazione del nostro collega 
principe Boncompagni Ludo visi, fa a questa 
onore, perchè è degno di Eoma.

Intanto, ha questo merito: guarda al futuro 
con ampiezza di vedute, ha fede nel divenire 
grande della Metropoli, opera con. un’abbon­
danza di mezzi, che agli avari potrà sembrare 
prodiga, ma ohe in realtà è invece saggia­
mente economa, perchè così non si sarà più 
costretti, dopo dieci anni, a disfare ciò che si 
era fatto dieci anni prima: Eoma non è più 
l’angusta città di pochi aristocratici, di molti 
funzionari, di plebe male addestrata al lavoro 
moderno. Eoma ha la più alta natalità d’Italia, 
il suo movimento immigratorio supera quello 
di tutte le altre città, e voi vi meraviglierete 
nell’apprendere (come io mi sono meravi­
gliato) che Eoma è ia  terza delle città d’Italia 
per le sue industrie.

Il Capo del Governo, a Eoma, per ovvie 
ragioni, permette eccezionalmente una politica, 
controllata e moderata, di inurbamento; Eoma 
ha già superato notevolmente un milione di 
abitanti: tra 25 anni forse giungerà a 2 milioni.

ìsToi vecchi senatori non la vedremo, ma è 
bello per i vecchi godere almeno con l’immagi- 
pazione di-ciò che vedrannq i giovani.

L’Italia è una nazione forte, laboriosa, gio­
vane. Cresce con il rigoglio con cui cresce una 
pianta nuova in terreno lungamente incolto.

Lo Stato, sotto il nuovo Eegime, tende ad 
acquistare sempre maggiore importanza e 
maggior ricchezza di organi, e Eoma è il centro 
di quella inazione, il centro di questo Stato. 
La sua bellezza, il suo fascino storico, il suo 
stesso rinnovamento attuale attrarranno sem­
pre più a lei italiani e stranieri.

Ora, a questa visione della Eoma del domani 
il piano regolatore in discussione risponde. 
Alla periferia ampiezza di respiro, larga con­
cezione, grandi strade che si riconnettono con 
le antiche strade consolari; mercati, parchi, 
giardini, giuochi, dignità di edifici; nel centro, 
grandi strade da settentrione a mezzogiorno : 
una a mezza costa del Pincio, che va verso 
oriente, un’altra isolante l’Augusteo, che si 
ricongiunge con la via Arenula, una terza paral­
lela al Corso, che parte da piazza S. Carlo e 
attraverso le piazze S, Silvestro e S. Claudio 
riunite, e poi attraverso la piazza S. Apostoli, 
giunge a piazza Venezia. Eagionevole conserva­
zione dei vecchi quartieri. Piazza Venezia e il 
Vittoriano messi a sfondo di quello che sarà 
forse il più bello scenario del mondo: a levante 
verso il Colosseo, a ponente verso il mare. 
E così, sotto il sacro colle del Campidoglio, si 
apriranno due grande braccia, l’uno, attra­
verso i gloriosi resti dei Fori, accennante 
al più magnifico monumento antico di Eoma; 
l’altra, attraverso il Teatro di Marcello e altre 
immagini di bellezza, accennante al mare; a 
quel mare che fu già soltanto nostro, e che 
sembra significare un presagio di ampiezza e di 
luce per il nostro avvenire. {B enissim o).

Una delle questioni che si ricollegano coi 
piani regolatori e più specialmente col piano 
regolatore di Eoma, è quella del rispetto 
all’antichità. Disse Adolfo Thièrs che l’anti­
chità è la cosa più bella che ci sia al mondo. 
I futuristi non sono precisamente dello stesso 
parere. Ma il giusto ed il vero stanno nel mezzo. 
Occorre conciliare. I diritti della vita, che 
sboccia e si svolge, non debbono essere sof­
focati dai diritti della morte, per quanto 
gloriosa e magnifica. Ma i resti insigni di tempi 
grandi o i gruppi edilizi che conservano ancora 
caratteristica e bella significazione non deb­
bono essere sacrificati ad un magazzino di
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mode 0 ad ini grattacielo di speculazione. 
Il piano regolatore, che stiamo discutendo, 
concilia bene i diritti delPantico coi diritti del 
nuovo. La costruzione dei nuovi edifici (que­
sto è soprattutto da raccomandare) dovrà 
portare, si, Pìmpronta propria del tempo, ed 
avere anche qualche nota moderata di origi- 
nalitàu ma non dovrà stridere violentemente 
con il cuirattere di .Roma, che è maestoso, so- 
Inrme, classico.

Gli uomini hanno il loro temperamento 
iìnivÀ) e morale, le città hanno il loro tempera- 
merii.o edilizio. Ohi lo viola deforma i segni 
esteriori del c.arattere, dà nel falso, compie 
opera di disgregazione estetica. Un esempio 
abbiamo, e luminoso, di come si possano 
conciliare x diritti delPantico coi diritti del 
nuovo; la Firenze voluta e diretta dall’archi­
te tto  Giuseppe Poggi. Là, non vi è linea 
ai'chitettonica, non vi è angolo di strada, che 
non si fonda meravigliosamente col carattere 
di Firenze antica. Così deve essere per la 
Roma grande di domani, che è il nostro sogno.

Altra raccomandazione è questa. iSTel pro­
cediere ai nuovi mezzi di comunicazione nelle 
vie sotterranee, giustamente invocati dal col­
lega Borio nella sua pregevolissima relazione, 
si deve essere prudentissimi. Il sottosuolo di 
Eoma, sia per la sua conformazione naturale, 
sia per le ragioni storiche, non può essere con­
siderato come il sottosuolo di un’altra qualsiasi 
città. Se si abbandonano le necessarie prudenze, 
ci si può trovare di fronte a imprevisti pericoli 
di crolli, o a manomissioni irreparabili e deplo­
revoli.

.Minora eanam us ! M inora^ ma non degne 
di minore riflessione. In ogni piano rego­
latore, interfeidscono i rapporti economici. 
Anche qui bisogna conciliare. Bisogna conci­
liare il diritto pubblico della città e della 
popolazione con il diritto privato delle singole 
proprietà. Quando si operava con la legge 
sulle espropriazioni del 1865, le liti si pro­
traevano per decenni; sembrava di essere tor­
nati al tempo descritto da Carlo Dickens nel 
suo celebre romanzo, quando l’avvocato si 
presentava innanzi alla Corte seguito da carri 
ricolmi di polverosi documenti, e le liti si 
tramandavano di generazione in generazione. 
Allora il singolo proprietario vinceva sempre 
un terno al Lotto ai danni dell’Amministra­

zione pubblica, perchè la sua casa era espro­
priata ad un prezzo molto maggiore di quello 
che valeva. Poi, come sempre accade, ad un 
estremo ne seguì un altro. Venne la legge di 
Uapoli, santa prima, eretica dopo, per le sue 
successive ed eccessive applicazioni: troppo 
severa verso la proprietà privata.

Mentre attendiamo dal Governo una legge 
organica sulle espropriazioni per pubblica 
utilità, che sia equa e corrisponda alla nostra 
antica reputazione di giuristi, possiamo con­
tentarci dei criteri del piano regolatore. Il 
piano regolatore è giustamente severo con 
gli speculatori di aree, ma è equo verso i 
proprietari di case, ai quali concede una 
indennità calcolata in ragione della media 
tra il valore venale e l’imponibile netto, capi­
talizzato in ragione del 3,50 fino al 7 %, 
secondo il diverso luogo e il diverso stato del­
l’edificio. Dunque, nè poco nè troppo.

Le disposizioni, che riguardano la pronta 
esecuzione dei lavori e l’amministrazione della 
giustizia, sono sagge.

Approvo quanto è stato disposto per il col­
legio giudicante delle controversie, il quale dà 
sentenze inappellabili, sì, ma che possono 
essere impugnate per cassazione, nei casi di 
incompetenza e di violazione di legge.

Concludendo, io mi dichiaro completamente 
favorevole alla conversione in legge del presente 
decreto, e piando al concorso generoso, che lo 
Stato ha concesso a Eoma (30 milioni annui 
per 15 anni): concorso necessario ad integrare 
le forze della città, necessariamente, in opera 
così grande, non bastevoli.

I colleghi della Commissione di finanza pos­
sono farmi fede che io, nelle presenti condizioni, 
ho, si può dire, l’idea ossessiva del pareggio; 
ma di fronte a così eccezionale disegno di 
legge, di fronte a spesa di così straordinario 
carattere, non credo di poter fare resistenza: 
e non per la gretta ragione che io sono romano, 
ma perchè reputo che questa spesa torni a gran 
decoro della Italia intera.

Sono prossimo alla fine del mio discorso. 
Il Senato forse rammenterà come in questa 
aula altra volta io abbia detto che Eoma, 
dopo il 1870, non f u considerata come si doveva 
dall’Italia. L’Italia non guardò a Eoma come 
alla sua gloria, al suo blasone, alla sintesi, in 
ogni caso, ed alla espressione delle sue nuove
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fortune; ma vi guardò con occhio miope, 
avaro, timido. I soccorsi, pochi e frammentari, 
che furono concessi alla grande metropoli, 
erano del tutto insuifìcienti al suo necessario 
incremento. Si fece economia; ma l’economia, 
che si fa sull’educazione fìsica e morale dei 
propri -fìgli come quella che si fa sul manteni­
mento dei vecchi genitori, non è di buona lega. 
Chi ci perdette fu l’Italia, che talvolta, all’e­
stero, fu giudicata di sca.rsa potenzialità, in 
ragione dello stento con cui cresceva la sua 
Capitale.

Yenne fìnalmente un Capo del Governo che 
sentì Eoma; la sentì e la considerò insieme come 
la madre e la fìglia dell’Italia, la volle bella e 
grande, e non temette di adeguare i mezzi al 
fìne. Chi vuole la Patria grande e l’amà vera­
mente deve mirare all’eccellenza. Un saggio 
antico dell’Oriente lasciò scritto che «chi mira 
all’eccellenza rimane sopra la mediocrità, 
ma chi mira alla mediocrità cade necessaria­
mente più basso ».

La magnifìcenza e lo splendore di Eoma, 
siatene sicuri, si rifìetteranno centuplicati nella 
reputazione della nuova Italia. a p p la u s i
-  C ongratulazioni).

SPADA POTENZIAìsTI. Domando di par­
lare.

PEESIDENTE. Â e ha facoltà.
SPADA POTEÌÌZIAS^I. Onorevoli colleghi, 

non vi sembri audacia- la mia di volervi in­
trattenere su di un tema così grandioso quale 
la sistemazione della capitale d’Italia.

A ciò mi inducono l’affetto che mi lega ad 
essa, la conoscenza dei suoi problemi e la 
speranza di poter contare sulla vostra indul­
genza.

Fare una storia dettagliata dei vari piani 
regolatori, che dal 1870 ad oggi furono pensati 
e più o meno eseguiti, sarebbe inutile ai fìni 
dell’attuale discussione; vi accennerò brevissi­
mamente. L’impresa di dare a Eoma una nuova 
carta edilizia era tale da rendere veramente 
pensoso ed esitante chi considerasse con senso 
di responsabilità l’immane congerie di que­
stioni da affrontare: questioni di arte e di 
tecnica, di demografìa e di urbanistica, spesso, 
anzi quasi sempre, contrastanti nei rispettivi 
aspetti singolari. Se ne discuteva da anni e 
mille . idee,. centinaia di progetti generali o 
parziali si erano accumulati, espressione delle

più opposte e disparate tendenze. Tutti erano 
peraltro d’accordo su di un punto: che fosse 
ormai improrogabile riordinare le idee e con­
cludere. Fra tutte queste discussioni il Gover­
natorato di Eoma aveva pur fatto un tentativo 
per giungere in porto con quella che fu chiamata 
la variante generale 1925-26 al piano regolatore 
del 1909; ma questo progetto in molte parti 
lodevole, e che comunque giovò come diret­
tiva di massima per l ’espansione della città 
negli ultimi anni, investito dalla raffica di 
alcune migliaia di opposizioni, si arenò fra 
gli scogli degli emendamenti e delle corre­
zioni suggerite dai superiori collegi consultivi, 
artistici e tecnici e non arrivò alla mèta del­
l’approvazione che avrebbe dovuto renderlo 
esecutivo. Questo non fortunato esperimento, 
del quale chi ha l’onore di parlarvi, onorevoli 
colleglli, ha conosciuto tutte le estenuanti 
vicende procedurali, avrebbe scoraggiato chiun­
que dal ritentare la prova se la ferma volontà 
di Benito Mussolini non avesse rotto gli indugi 
e segnata la giusta via, tracciando al Governa­
tore dell’urbe ed alla Commissione incaricata 
della preparazione del nuovo piano le direttive 
fondamentali, consapevole dell’importanza de­
cisiva di questa legge per la restaurazione 
monumentale e per lo sviluppo edilizio della 
capitale, per portare in una parola la Eoma 
di oggi all’altezza della funzione storica nazio­
nale ed universale che le è assegnata dalla 
sua millenaria tradizione. Ciononostante non 
mancarono gli scetticismi e molti furono dub­
biosi, forse taluno lo è ancora cheli vasto dise­
gno di riassetto edilizio di Eoma, tracciato nel 
progetto in esame, potesse giungere in porto 
attraverso i mille ostacoli creati dagli interessi 
in contrasto delle opposte opinioni di artisti, 
archeologi ed urbanisti, dalle vedute inconci­
liabili degli innovatori, che vorrebbero pro­
fonde trasformazioni nel vecchio nucleo urbano, 
e dei conservatori ad oltranza, che pretende­
rebbero il più geloso rispetto del così detto 
colore locale di ambienti caratteristici.

Tale congerie di difficoltà ho voluto ricordare 
poiché mi sembra che giovi porre in mag­
giore rilievo quello che io ritengo il massimo 
pregio di questo nuovo piano regolatore, il 
senso cioè della misura e del giusto equilibrio.

Ma prima di esaminare sia pure rapidamente 
questo piano regolatore, mi sia concesso di
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richiam are rispettosam ente l’attenàone del 
Governo e del Governatore dì Roma su quanto 
sto per dire: quando il Duce, cinque anni or 
sono, mi fece Ponore di chiamarmi al governo 
di Roma, ebbe a chiedermi quale fosse a parere 
mio la somma necessaria per mettere Roma 
all’altezza delle altre grandi capitali del mondo; 
io risposi che non ritenevo ciò si potesse fare 
con cifra inferiore ai tre  miliardi di lire e ven­
ticinque anni di tempo. La cifra, che allora 
pot.è forse', sembrare troppo elevata, era però 
dettili,a dalla conoscenza profonda dei grandi 
bisogni di Roma e dalle gravissime deficienze 
della stru ttu ra  tecnica della città. Accennerò 
ad a-lcune di esse, che tuttora sussistono in 
gran parte, ed in primo luogo alla quasi asso­
lu ta mancanza di qualsiasi organizzazione mo­
derna d(!Ì servizi igienico-tecnici del sotto­
suolo della città.

A tale punto era stata trascurata ed in tale 
stato di confusione si era, che di molteplici 
strade m ancava persino la pianta che indicasse 
se, dove, quali fossero le condutture di diversa 
natura  che le solcavano in tutti i sensi, incro­
ciandosi, sovrapponendosi, danneggiandosi. A 
questo stato di cose si doveva certo’attribuire 
gran parto delle frequentissime interruzioni 
stradali, cause di tanti inconvenienti e lamen­
tele. Pochissime sono le vie della città fornite di 
vere e proprie gallerie sottoposte ai marcia­
piedi e a tte  a contenere le numerose condut­
ture (gas, luce, acqua, telefono, telegrafo, ecc.) 
ed io mi ricordo, che lo stesso Corso Umberto è 
fornito di galleria, ma di proporzioni così 
ristre tte  che a mala pena fu possibile farvi 
passare una speciale conduttura elettrica oltre 
a quelle già esistenti.

Ancora più seria si presenta la questione 
della fornitura e distribuzione deli’acqua. fsion 
starò a dirvi quante e quali siano le acque che, 
potabili 0 non, alimentano la città; il nostro 
eminente collega Governatore di Roma potrà 
assai meglio di me illuminarvi su questo punto; 
m a vorrei richiamare qui l’attenzione del mio 
onorevole successore sullo stato veramente 
preoccupante della grande rete di dis tribù- 
zione dell’acqua. Tali impianti sono assai 
vecchi, dirò quasi logori, ed è imminente il 
tempo di metterli a riposo. La loro rinnova­
zione è grandioso e costoso problema, che io 
non ritengo molto a lungo differibile.

Mi si dice inoltre che, nonostante gli ultimi 
importanti lavori eseguiti dalla Società per 
l’Acqua Marcia ed altri eseguiti direttamente 
dal Governatorato, la massa di acqua neces­
saria ai bisogni di ilttà popolazione, quale 
la prevede il Piano Regolatore sottoposto alla 
nostra approvazione, sia inadeguato ò sarà 
per esserlo in un  non lontano futuro.

Prescindendo dalla nuova stazione sotter­
ranea di piazzale Flaminio, che viene a colmare 
la strana lacuna di una linea ferroviaria di 
considerevole importanza che non aveva in 
Roma una stazione, io non Sono favorevole 
alle viarie sistemazioni di nuove e vecchie sta­
zioni ferroviarie, che, pure essendo di elevatis­
simo CoStoj poco ò nulla apporterebbero al 
benessere della popolazione e di cui, in questa 
epoca di autostrade e di trasporti aereij ogni 
giorno meno si sente e si sentirà il bisogno.

Patrocino e raccomando, invece, alla fattiva 
attenzione del Governo ^esecuzione di almeno i 
primi due tratti della ferrovia metropolitana 
di Roma. Contro questo necessario elemento di 
vita di una grande città moderna sembra Si 
siano appuntati tutti i contrasti e tutti gli 
ostacoli: da tanti anni discussa e studiata, è 
sempre disapprovata da qualcheduno dei nume­
rosi corpi consultivi il cui consenso è necessario 
per la definitiva approvazione e.... messa in 
moto! Alcuni hanno sostenuto la grandissima 
difficoltà tecnica derivante dalla natura del 
sottosuolo, altri affacciano l’ostacolo di pro­
babili ritrovamenti di antiche costruzioni con 
relativi impedimenti artistici, altri ancora 
la considerano una eresia economica: ebbene 
io sostengo che tutte le difficoltà si devono 
e si possono sormontare e che Roma deve 
avere la sua metropolitana, ifon è certamente 
nel 1932 che si possa sostenere seriamente la 
impossibilità di far passare nel sottosuolo di 
una grande città una o più linee sotterranee; la 
tecnica moderna supera facilmente ben altri 
ostacoli. Se monumenti antichi degni di tale 
nome si dovessero incontrare nel tracciato 
della Metropolitana, si potrà volta per volta 
decidere sè questi debbano essere rispettati 
in loco ovvero portati alla luce ovvero lasciati 
nell’oblio in cui sarebbero sempre rimasti se 
la ferrovia non si fosse fatta. AU’obbiezione 
di carattere finanziario io rispondo citando 
l’esempio di Madrid, città di un milione di adi-
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tanti e le cui caratteristiciie generali possono 
utilmente confrontarsi alla nostra capitale. 
Io faccio quindi il voto che si compiano gli 
studi già da tanti anni iniziati e che si dia 
mano al più presto ai lavori onde non avvenga 
che, sistemata la città in superfìcie, si debba poi 
metterla nuovamente sottosopra per i lavori 
del sottosuolo ed anche perchè il costo dei 
lavori stessi potrà assai probabilmente aumen­
tare col tempo, per molte evidenti ragioni.

Benché il piano regolatore di Ostia, di 
questo delizioso sobborgo di Soma, indubita­
bilmente destinato ad un grandioso avvenire, 
non faccia parte di questo progetto e segna 
invece la normale procedura di legge, io mi 
permetto di richiamare su di esso la benevola 
attenzione del Governatore onde anche Ostia 
possa avere al più presto il suo statuto edilizio.

Ho indicato quelle che io ritengo siano alcune 
fra le maggiori necessità della Capitale; mi 
consenta ora il Governatore di Roma che io 
gli rivolga due preghiere, una delle quali di 
ordine sentimentale: voglia egli dare sede più 
degna al monumento di Guido Baccelli. Guido 
Baccelli, onorevoli colleghi, -  è quasi presun­
tuoso ió lo ricordi a voi -  fu tra gli uomini di 
Governo dei regimi passati, dopo il Sella, pri­
missimo a sentire ed amare profondamente la 
romanità di Roma. Da lui ha nome il viale 
della Passeggiata Archeologica e dinanzi a 
quella passeggiatcu stessa, da lui concepita e 
voluta, io chiedo venga posto il ricordo di lui.

L’altra preghiera è di ordine squisitamente 
pedestre: restituisca completa' la libertà ai 
pedoni di circolare per la via del Tritone e 
limiti a qualche tratto del Corso Umberto 
l’ordinanza della mano sinistra: sono certo che 
la cittadinanza di Roma sarà gratissima a lui 
e farà buon uso della riaicquistata libertà.

MUSSOLIhiI, Capo del Governo. Bisogna tener 
conto dei veicoli. II veicolo è il nemico del pe­
done e bisogna guardarlo in faccia.

SPADA POTEhiZIAhil. Mi accorgo che mi 
sono forse allontanato un poco dal preciso com­
pito che mi ero proposto, ma, onorevoli senatori, 
io non credo si possa discutere di un piano 
regolatore della Capitale, senza considerare 
tutte le questioni attinenti, anche se non trat­
tate particolarmente nel piano stesso, e ad 
ogni modo io penso sia bene che il Senato possa 
portare la sua attenzione su tali problemi.

Se ho sbagliato, ne chiedo venia, e ritorno 
subito all’esame del piano che ci interessa. Di­
cevo poc’anzi che il maggior pregio di questo 
progetto era il senso della misura e deU’equili-- 
brio; ed infatti le poche nuove arterie da aprirsi 
attraverso il centro della città, mentre costitui­
ranno una rete di vie sufficientemente ampie 
per le esigenze del febbrile traffico moderno, 
nulla sacrificheranno di quanto meriti vera­
mente rispetto per motivo storico od artistico; 
chè anzi sono così accortamente studiate, da 
porre in miglior vista monumenti ed edifìci di 
insigne importanza, ora soffocati da costruzioni 
parassitario. La città si arricchirà in tal modo 
di nuove e superbe visioni che avranno gli 
sfondi meravigliosi del Colosseo, dell’Augusteo, 
di San Pietro, dei verdi colli che circondano 
l’Urbe. Del pari, il piano di ampliamento, con­
cepito con larghezza di vedute nella previsione 
di una espansione edilizia per una popolazione 
di due milioni di abitanti, rivela l’armonia di 
proporzioni che è indispensabile a contemperare 
saggiamentel’attrezzatura urbanistica più stret­
tamente attinente ai problemi di necessità (am­
pie strade, comunicazioni ferroviarie e metro­
politane, scuole, mercati, ospedali) con tutto 
ciò che si riferisce ai problemi della bellezza 
e della grandezza che in una città come Roma 
non possono passare in seconda linea.

Ma non su questi aspetti del nuovo piano 
regolatore io intendo intrattenere a lungo la 
vostra attenzione: essi sono ormai troppo noti 
per le discussioni e divulgazioni che se ne son 
fatte nei collegi consultivi dello Stato, le cui 
relazioni ufficiali sono ormai di dominio pub­
blico, e negli ambienti tecnici ed artistici, 
perchè possa dirsi qualche cosa di veramente 
nuovo in argomento.

Piuttosto, onorevoli colleghi, desidero sof­
fermarmi brevemente su un altro aspetto di 
questa legge, quello cioè che riflette le ripercus­
sioni di essa sulla proprietà privata, su quella 

r edilizia in ispecie.
Qui, mi sembra, occorre smantellare preoc­

cupazioni manifestamente esagerate, poiché 
anche in questo campo le norme in esame rispec­
chiano quel senso di misura e di giusto equili­
brio cui dianzi accennavo. Per avere un’idea 
della portata dei pesi che il nuovo piano rego­
latore reca alla proprietà privata, occorre consi­
derare il problema sotto due riflessi: quello della
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estensione delle x)roprietà che vengono vincolate 
e quello della misura delle indennità da a ttri­
buirsi alla proijrietà soggette ad espropriazione.

Sotto il primo riflesso va considerato che, 
per le zone di espansione e di ampliamento, 
il piano regolatore, nonché danneggiare la 
proprietà privata, la valorizza rendendo ediiì- 
cabiii ai’ee che finora erano abbandonate o 
destinate a coltura orticola od agricola.

INò la piirte di più valore che la pubblica 
amministriizione può assorbire per effetti degli 
articoli 0 e 7 della legge, relativi, alla cessione 
di t m t t ì  in aree stradali ed ai contributi di 
miglioria, è tale da menomare troppo sensibil- 
inent.e quella valorizzazione.

Il Piano Eegolatòre del 1909 si estendeva 
su di una superfìcie di circa 5500 ettari, il 
nuovo si estende a 14500 ettari. Si può calco­
lare che non meno di 4000 ettari di terreni ine­
dificabili vengano inclusi nel perimetro del nuovo 
Piano Eegolatore. hTon vi è chi non veda quale 
(‘ospicuo vantaggio vengono a realizzare.

E sempre nei riguardi della estensione delle 
proprietà che vengono vincolate, va tenuto 
presente -  riferendosi particolarmente agli 
edifìci -  che nelle parti in cui il Piano Eegola­
tore modifica le sistemazioni previste da quello 
del 1909, molti stabili vengono liberati dal 
vincolo di demolizione che il piano del 1909 
aveva imposto.

Così le linee del nuovo Piano Eegolatore 
hberano gli stabili di Piazza S. Ignazio e di 
via del Burro, dei quali era prevista la demoli­
zione per il prolungamento di via Marco Min- 
ghetti ora abbandonato, liberano gli stabili 
che erano soggetti a demolizione per lo sven­
tramento di Piazza Fontana di Trevi pari- 
menti abbandonato, liberano parecchi stabili 
della zona adiacente alla via dei Coronari 
dove viene applicato il criterio del dirada­
mento in luogo delPapertura delle arterie 
previste dal piano 1909. E gii esempi potreb­
bero moltiplicarsi scorrendo le planimetrie del 
nuovo piano.

Anche tu tti questi stabili, dunque, che rap­
presentano un notevole complesso, vengono 
liberati per effetto del nuovo Piano Eegolatore.

Ma il complesso più esteso di proprietà 
edilizia, soggetta a vincolo di demolizione, 
resta in sostanza quello che già era .secondo il 
piano regolatore del 1909 rimasto nella più 
gran parte inattuato.

Anche questo vasto complesso di beni trova, 
non un aggravamento di pesi, ma un sensibi­
lissimo vantaggio economico nelle norme di 
questo disegno di legge, che elevano assai 
notevolmente la misura delle indennità di 
espropriazioni, come dirò appresso.

Queste proprietà, in altri termini, vincolate 
erano e vincolate restano: ma verranno ad 
essere compensate con indennità ben più 
favorevoli di quelle che potessero avere coi 
criteri di espropriazione finora seguiti in base 
alle norme della legge del 1885 per l^apoli.

Dunque, in confronto a questi vantaggi, la 
parte di proprietà edilizia, che si vedrà gravata 
dall’attuazione del nuovo Piano Eegolatore, 
si riduce a quegli stabili che, liberi finora da 
vincoli di demolizione, vi verranno assoggettati 
con l’applicazione di questa legge. Ma il 
sacrificio di queste proprietà viene adeguata- 
mente temperato dalla nuova ragionevole mi­
sura dell’indennità di espropriazione.

Ed è appunto sotto quest’ultimo riflesso che 
il presente disegno di legge ristabilisce anche 
per Eoma, nei riguardi della proprietà privata 
investita -  per supreme ragioni di pubblico 
interesse -  da così gravi vincoli, norme ri­
spondenti a criteri di somma equità.

Finora infatti le indennità di espropriazione 
per opere del Piano Eegolatore venivano fissate 
in Eoma coi criteri della legge per FTapoli, 
in base cioè alla media del valore venale e del 
coacervo degli affitti dell’ultimo decennio (ed 
in mancanza di questi dell’imponibile cata­
stale). Tale coacervo, nella migliore ipotesi, 
ammesso cioè che i contratti di affitto rispon­
dessero all’effettivo reddito, significava valu­
tare con capitalizzazione prossima al 10 %, cosa 
invero ben lontana dalla realtà, risultando di 
gran lunga inferiore il reddito medio della pro­
prietà immobiliare nella città. Anche più dan­
nosa riusciva l’applicazione della legge per 
FTapoli quando, in mancanza degli affìtti, il cal­
colo dell’indennità veniva eseguito sull’imponi­
bile catastale perchè, pur rimanendo il tasso di 
capitalizzazione prossimo al 10 %, il computo 
veniva basato su imponibili di non recente ac­
certamento, spesso risalenti al periodo ante­
guerra, talché sovente, con un valore venale 
giustamente apprezzato, veniva a mediarsi un 
valore legale irrisorio, che poteva condurre ad 
una indennità molto prossima alla metà del 
giusto prezzo del bene da espropriare.
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L’articolo 4 del disegno di legge in esame 
reca invece l’applicazione anche per Eoma, in 
termini pressoché equivalenti, del metodo di 
valutazione assai più equo, di recente adottato 
per le città di Milano, Torino, Firenze e Bari 
con risultati soddisfacenti, prescrivendo che il 
valore legale da mediarsi con quello venale 
debba essere desunto dall’imponibile capita­
lizzato dal 3 e mezzo al 7 per cento, il che dà 
modo di adottare coscienziosamente quel tasso 
che più risponde alle condizioni particolari del 
bene espropriando. Ì7è meno eque risultano le 
nuove disposizioni in materia di espropriazioni 
di aree fabbricabili nell’ambito del Piano Eego- 
latore. Il Governatorato di Eoma aveva infatti 
la facoltà di esprapriare le aree fabbricabili 
in base alla legge dell’l l  luglio 1907 e cioè 
in base al valore dichiarato dai proprietari 
in tale epoca, È ovvio che, dato l’enorme 
aumento di valore delle aree edificatorie, veri­
ficatosi nel dopoguerra, un siffatto criterio di 
valutazione venisse a trovarsi privo di ogni 
fondamento di equità e l’espropriazione fatta 
in tal modo costituisse un indiscutibile abuso. 
Le nuove norme di questa legge riconducono 
la espropriazione delle aree edificatorie agli 
stessi criteri di quello relativo agli stabili, con 
evidente maggiore tranquillità dei singoli pro­
prietari. Del pari ispirati a saggi criteri di 
equità e moderazione.risultano le nuove norme 
per l’applicazione dei contributi di miglioria, la 
cui portata è chiaramente lumeggiata nella 
lucida relazione dell’onorevole senatore Berlo.

Concludendo io penso, onorevoli colleghi, 
che si possa alformare con sicura coscienza che 
il nuovo Piano Eegolatore è ben lungi dal costi- 
tdire un pauroso incubo porgli interessi della 
proprietà privàta; se dei sacrifici questa dovrà 
sopportare, essi troveranno, nel saggio ordina­
mento recato da questa legge, le basi di una 
giusta valutazione e per un corrispondente 
equo compenso. Il che, bisogna riconoscerlo, 
è non soltanto un atto di necessaria giustizia 
distributiva, ma altresì elemento essenziale, 
senza di cui sarebbe forse riuscito illusorio 
sperare nella possibilità pratica di realizzare 
senza intralci il vasto disegno tracciato.

Ed a questo proposito reputo che una viva 
raccomandazione sia da fare al Governo ed al 
Governatore di Eoma: quella cioè che la defi­
nizione, dei piani particolareggiati di esecu-

D iscu ss io n i, f .  640

ziorie, sulle linee del piano di massima che si 
approveranno con questa legge, segua tra 
breve tempo. Era evidentemente nello spirito 
del Governo che la pubblicazione ed appro­
vazione dei piani esecutivi avvenisse nel pe­
riodo di due anni, come si arguisce dalParti- 
colo 18 del decreto-legge che limita appunto 
a tale periodo l’eificacia del piano regolatore 
del 1909: è indispensabile che tale termine 
non venga sorpassato. Se così non fosse, si 
rischierebbe di andare incontro a due gravi 
pericoli: quello di smarrire, attraverso le qui­
squilie dei piani particolareggiati e alle oppo­
sizioni dirette, alla tutela di interessi parti­
colaristici, l’organicità unitaria della concezione 
che ha genialmente presieduto alla formazione 
del piano di massima; e quello di mantenere 
senza plausibile ragione un grave stato di inde­
cisione sulle proprietà soggette a vincolo. 
Tale indecisione arrecherebbe davvero alla 
proprietà privata un pregiudizio certo e di 
vasta estensione, essendo del tutto illusoria e 
fallace la supposizione che la proprietà privata 
possa avvantaggiarsi da una eventuale pro­
crastinazione della effettiva imposizione, col 
piano particolareggiato, del vincolo già annun­
ciato col piano di massima, laddove coll’ar­
ticolo 13 è data al Governatorato piena potestà 
di limitarne l’utilizzazione, vietando, anche, 
prima dell’approvazione dei piani particola­
reggiati, modificazioni degli edifici esistenti 
le quali possono impedire e rendere più costosa 
la futura esecuzione del piano.

Non credo di poter terminare questo mio 
sommario esame senza esprimere il convinci­
mento -  rafforzato dalla conoscenza che di 
questi aspetti del problema ho potuto avere per 
esperienza personale -  che cioè questa nuova 
carta edilizia di Eoma risponda veramente per 
concezione artistica, tecnica ed urbanistica ad 
una visione chiara e completa del divenire del­
l’urbe, quale è nella mente e nel cuore di chiun­
que ne senta l’incomparabile fascino e ne auspi­
chi le maggiori fortune.

Bene ha meritato invero chi con animo se­
reno, con vivo senso di responsabilità e con 
fede ha saputo tracciare questo documento fon­
damentale per la grandezza di Eoma.

È con tranquilla certezza nei destini dell’urbe 
che io vi invito, onorevoli senatori, a votare 
questa legge che farà di Eoma la degnai capi­
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tale fascista ,di ima Italia forte sotto il segno 
del liitoi’io. { A p p la u s i ,  (‘ongratn lazioni) .

iU'MS. Domando di jiarlare.
PRI<:SI1)EN1\R. Ke lia facoltà.
là\I8 . Oiionc'oli senatori, dopo le belle e 

nobili or;izioni dd  colleglli Corrado Eicci e 
Allindo Ibn-i'cili, dopo il ])rofondo esame della 
(HHSsiioiĤ  dal Ilio economico e ginridico del 
siTiatorc Potcnziani, a me ben poco resta a 
dire. {)o\ rci i*inmi(‘iare alla parola, ma, se non 
lo faccio, è ¡lerdiè sono stato invitato a parlare 
(hi niellili amici, non per questioni di ingegneria, 
di Ic'gislazione e di carattere economico, ma 
comeinodi'.sto cultore di storia romana. Esprimo 
noli, di incoio Poiiinione non solo mia, ma di un 
numco'o c(‘rtamcnt.e grande di italiani i quali 
nniano Poma, sentono il culto perla  sua storia 
ed amano 1c‘. iuiticlie gloriose vestigia che ricor­
dano il passato.

I sentimenti die mi spingono a dire poche 
parole, sono del resto quelli di quasi tu tti gli 
uomini colti del mondo civile. Sarò brevissimo 
(' (jud ])oco che dirò, in fornia sia pure disa- 
doì‘na,, vogliate ascnltarlo con animo benevmlo.

Io rimonto alla mia giovinezza, quando venni 
por hi pj-ima volta a Eoma e vidi le antichità 
a,bl)a,ndonate in luoghi luridi e indecorosi; non 
riusdvo a, capire come in una città colta che 
va,ntava. tainti secoli di storia gloriosa, sorges­
sero nei ([uartieri più inverecondi i ruderi di 
ni orni menti che avevano richiamato l’atten­
zione di tanti uomini insigni e che erano cospi­
cui ric'ordi della grandezza della nostra stirpe, 
ihuisavo a quello che oggi ha giustamente 
(letto l’onorevole Alfredo Baccelli che l’Italia, 
N'enuta a Roma nel 1870, non comprese per 
(| Mesto lato la sua missione e fu molto miope, 
('ome lo fu del pari per la politica estera. •

Io credevo francamente che non fosse ormai 
possibile purificare tu tti questi monumenti ed 
ora ho assistito con grande meraviglia a quello 
die ha iniziato Benito Mussolini. Credevo si 
trattasse solo di mettere in luce qualche monu­
mento oppure di restaurarne qualche parte; non 
a,vrei mai immaginato che si compiesse un’opera 
così grande che desta addirittura stupore.

Sono stato più volte in (questi giorni a rive­
dere sul luogo gli scavi, ad esaminare come 
jirocedono i lavori del piano regolatore e sono 
stato lietamente sorpreso anche per quel molto 
die si (iomiiie rispetto alle esigenze dei tempi 
moderni: nuovi parchi, grandi vie, belle ville.

Ma per questo lato non intendo discorrere; 
il mio stupore è stato grande di fronte allo sco­
primento e alla purificazione di numerosi e 
cospicui monumenti dell’antichità e vi ho 
contrapposta la passata trascuratezza. Quando 
il venerato nostro collega senatore Lanciani, di 
cui tu tti voi ricordate il rispettoso amore per 
le antichità romane, salì sul Viminale per 
vedere se poteva studiare quella parte che 
ancora non era conosciuta, e si sentì dire dagli 
ingegneri che si doveva tosto procedere alle 
nuovi costruzioni senza occuparsi delle antiche 
vestigia, declinò la sua cpualità di topografo e 
di senatore, ma non ne venne tenuto conto. 
Vi potrei citare tanti altri analoghi esempi.

Ho visto poco fa l’amico Bava. È lui che ha 
salvato il mausoleo di Augusto che era desti­
nato a scomparire per dar luogo a tante fab­
briche moderne. Il senatore Bava ebbe il 
coraggio di sostenere che il monumento doveva 
essere restituito al Comune ed alla sua dignità.

Ci fu qualche uomo politico che ebbe il 
senso della romanità. Tutti ricordiamo con 
rispetto il nome di Guido Baccelli. Parve e 
fu allora ardimento isolare il Pantheon. Fu 
una grande opera lo scoprimento del Poro 
Bomano, che doveva fruttare quei documenti 
insigni scoperti da Giacomo Boni, che offrirono 
nuove vie di indagine agli studiosi di tutto il 
mondo. Ma i nobili scavi di Guido Baccelli 
sono diventati cosa relativamente piccola di 
fronte al moltissimo, anzi all’immenso lavoro 
che viene ora compiuto per iniziativa e volontà 
dell’onorevole Alussolini; ne sono stupefatto e 
credo appena ai miei occhi.

Quali saranno i risultati di queste grandis­
sime scoperte? Infiniti. He deriveranno sva­
riate ricerche, da parte - degli archeologi di 
tutto il mondo, compresi quelli che hanno 
parole dure per la scienza italiana e credono 
che soltanto ad essi tocchi risolvere le questioni 
nostre. Molti italiani certo saranno spinti a 
studiare singoli problemi, ma non è questo 
il punto di cui in questo momento mi occupo 
e che mi interessa. Hon vedo i monumenti 
come scheletri che sorgano dalle tombe nelle 
quali furono deposti; vedo tu tti questi monu­
menti con lo spirito della Patria, col senti­
mento che ispira lo studio del periodo più 
bello e glorioso della nostra storia.

Onorevoli senatori, non ci debbiamo illudere: 
noi attraversiamo una crisi storica e morale,
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di cui si accorgono in modo particolare quelli 
che attendono a studi di storia romana. C’è stato 
un lungo periodo in cui si parlava di Eoma con 
rispetto da tu tte  le hiazioni; era la maestra 
del mondo, che aveva ereditato dalla Grecia 
tutto quanto v ’era di nobile e bello e l’aveva 
diffuso fra tu tte  le Nazioni mediterranee da 
lei incivilite. Ma da qualche tempo in qua si 
parla un linguaggio diverso. Si sono fatti scavi 
a Babilonia, nell’Egitto, nell’Asia minore, dap­
pertutto e sono venuti fuori monumenti di 
altri popoli, di altre civiltà. Ed allora varii 
dotti stranieri ne traggono occasione per asse­
rire che Eoma ha imbarbarito l'Oriente e la 
Grecia, per difendere principi ellenisti che hanno 
commessi delitti in Grecia o in Asia minore 
e per dimenticare le fulgide. virtù della nostra 
stirpe. Si è giunto a dire che i monumenti 
dell’Egitto provano che questa Nazione fu 
imbarbarita dai Eomani ed imbarbarita fu la 
Grecia che, nel fatto, era ormai decaduta. 
E questa frase, si è diffusa fra molte Nazioni e 
la triste semenza, gettata anche in Italia, fu 
raccolta (questo è particolarmente doloroso) 
da qualche italiano, immemore dell’onore di 
essere italiano e romano. {Benissim o).

Nella gioventù che sorge quale sarà l’effetto 
del gigantesco risanamento del suolo di Eoma, 
della puriffcazione dei suoi monumenti *? Ono­
revole Mussolini, voi avete un grande merito.
10 ho settantaseì anni ed ho assistito al suc­
cedersi dì molti Governi e Ministeri. Ho sempre 
veduto che si calcolava soltanto sull’attività 
di una ristretta classe di vecchi; ora si pensa 
ai giovani. I giovani hanno l’entusiasmo, non 
sono pavidi per la conservazione delle loro 
sostanze, guardano fiduciosi all’avvenire. Forse 
bisognerà moderare l’eèercitazione ffsica con 
una più severa disciplina scientiffca. Ma c’è 
l ’anima che AÙbra. E tu tti vedono in voi, 
onorevole Mussolini, il simbolo di questo av­
venire. Siete stato finora l’unico fra i Primi 
Ministri d’Italia che personalmente vi siate 
occupato di studi di storia romana. Ne avete 
compreso il significato, e l’avete mostrato con
11 vostro libro dal titolo faticlico: Eomu sul 
mare. Il nostro avvenire è sul mare. C’è un 
fermento di idee, di rivendicazioni, di conquiste 
nel mondo. Vi sono Nazioni che si a,gitano. 
Per qualche tempo abbiamo creduto che dal­
l’America potesse venire la luce, ma nel fatto

vi sono là crittogame che noi fortunatamente 
non conosciamo.

Tutto il mondo si agita; di fronte a questo 
movimento; dobbiamo essere pronti a tener 
lo sguardo sull’Africa; S icilia m  atque Afriea/m,, 
sine quibus Urbem atque Ita lia n i tu,eri non 
possumus. (Queste non sono parole mie, ma di 
Giulio Cesare),.Noi abbiamo un problema gra­
vissimo di popolazione e di estensione; i giovani 
devono guardare questa Eoma che risorge, 
considerare questi monumenti che ricordano 
le glorie del passato, con la fede medesima con 
la quale si crede alla religione.

Onorevole Mussolini, se volessi esprimere, 
tecnicamente i vari punti che vorrei toccar(g 
annoierei voi e tu tti i colleglli. Per ciò non lo 
farò: ma permettetemi di fare due brevi osser­
vazioni: una sul mausoleo di Augusto, l’altra, 
su piazza Venezia.

Volete giustamente isolare il mausoleo, che 
è tomba del grande fondatore dell’Impero, di 
quell’uomo che pose fine alla guerra civile, 
che ci dette il confine politico del Danubio, 
che dettò leggi a tutto l’Orbe; il racconto 
delle sue « Ees gestae », che Augusto volle ivi 
fosse inciso, dovrebbe essere oggetto di studio 
in tu tte  le scuole.

Nell’Augusteo non ci si deve andare pcu- 
udirvi musica italiana o tedesca. No ! ci an­
dremo quando occorrerà commemorare qualclui 
grande avvenimento, degno del Principe che 
vi è sepolto.

Un’ultima parola rispetto a piazza'Venezia,: 
ammiro quel che è stato fatto e trovo magnifico 
e romantico il concetto di Corrado Eicci, del 

' nobile cultore di arte e di storia, il quale 
vi vuol porre una ghirlanda di cipressi ed una, 
serie di pini. Stando agli antichi, boschi di 
cipressi v ’erano presso i templi di Giove; essi 
oggi si accordano con il concetto della tomba, 
del Milite Ignoto. I pini che vi saranno pian­
tati ricorderanno pure la bella pineta di Ea- 
venna, che fu simbolo del paradiso terrestre di 
Dante.

Permettetemi però di esprimere un desiderio. 
Io vorrei anche che fosse risolta la questione 
prospettica della colonna Traiana; la co­
lonna Traiana è ormai isolata, sia pure per­
dendo il carattere che aveva in antichità, 
quando era circondata da quella scala che per­
metteva esaminarne minutamente i rilievi.
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C|ii(‘,s1i) ovgi non si può più fare; prevale il 
(‘011 (-etto (1 (11 ’isolamento.

V(i(lrei COR _2;ioia die di faccia alla coloima 
Trai ana, iielParea di piazza Venezia che sta 
d i  ironie alla cliiesa di S. Marco, sorgesse uña 
altra grande colonna, avvolta anch’essa da un 
nastro marmoreo. In essa si vedrebbero effi­
giati'. le immagini dei martiri del nostro Bisor- 
ginurnto, vi sarebbero istoriate le vittoriose 
liattagiie (‘on le quali conquistammo l’unità 
ddla Patria sino airultinla di Vittorio Veneto 
in cui brillò il coraggio di quei combattenti, 
pili tardi vilipesi da una triste politica, e che 
giustamente ribellatisi sotto i vostri auspici, 
oìiorevole Mussolini, hanno creato il Fascismo 
di cui voi siete il Duce, e m’auguro continuiate 
ad (rsscnlo per molti decenni. { A p p la u s i  e con- 
firiddilazioni).

8AVJUST. Chiedo di parlare.
PEESTDENTE. Ne ha facoltà.
HANJÜST. Onorevoli colleghi. Il piano rego­

latore di Koma ed il Eegio decreto relativo in 
da,ta 6 luglio 1931, n. 981, vengono dinanzi a 
voi già approvati e modificati dall’altro ramo 
dd Parlamento, che ha discusso con passione 
il vmsto disegno; e vengono pure dopo ampia 
divulgazione ottenuta sia a mezzo del magnifico 
volume edito dal Governatorato, sia a mezzo 
di (‘onftirenze che ne hanno chiarito gli aspetti 
tci-rfid, giuridici e legali.

Alla Camera dei deputati, nella tornata del 
1« nìurzo, l’onorevole Guglielmotti dopo una 
ampia storia degli svilupiii di Eoma nel pas­
sato, ricordò il piano regolatore del 3909, da 
me studiato, e che egli afferma fosse allora 
(‘oiìsono afie esigenze della vita moderna, ma 
tuittavia, inadeguato alla realtà dell’immediato 
domani.

Eicordi'rò che in quel tempo la na-scente 
s(‘ienza urbanistica era frenata ed intralciata 
dalle amministrazioni comunali; e che il co­
mune di Eoma aveva allora limitate possibilità 
finanziarie come ha ben ricordato l’onorevole 
deputato Eoncoroni, nel suo discorso sul piano 
regolatore nella tornata del marzo alla 
Camera.
* L’avvento del Governo fascista, con rema- 
nazione della legge del 1925, che instituiva il 
Governato]-ato di Eoma, ha permesso che il 
grandioso e delicato problema del piano rego­

latore potesse venire affrontato e risolto dòli 
grandezza di concezione e, quello che piti im­
porta, con larghezza di mezzi.

Il Capo del Governo ha chiamato a risolvere 
l’annoso e grave problema una Commissione 
di dieci insigni artisti, architetti ed ingegneri, 
presieduta dal Governatore senatore Boncom- 
pagni Ludovisi, la quale, con rapidità e con 
profonda conoscenza di Eoma e del rispetto 
dovuto al suo grande passatoj ha tracciato le 
linee indispensabili per risanare la vecchia 
città ed assicurare lo Sviluppo del traffico 
urbano in continuo increménto.

Sulla parte periferica del piano di massima 
così preparato devo fare alcune osservazioni, 
non di critica al progetto od ai suoi sviluppi, 
ma sulla possibilità che esso come è congegnato 
possa risolvere il problema dello sviluppo pe­
riferico dell’TJrbe, senza arrestare ed intral­
ciare l’incremento attuale della capitale.

La Commissione del piano regolatore, per 
il centro di Eoma, aveva a sua disposizione 
le esatte planimetrie appunto della parte cen­
trale dell’Urbe. Quindi lo studio del piano in 
parola è stato per questa parte basato sulle con­
dizioni reali della città esistente. Per contro, per 
la periferia, il piano è stato studiato su plani­
metrie aggiornate al 1925 e precisamente sul 
rilievo in scala da 1 a 5 mila eseguito dall’Isti­
tuto geografico militare.

Debbo ricordare che nel 1925 il Gov^ernato- 
rato di Eoma ha elaborato il piano regolatore, 
chiamato variante 1925-1926 del piano rego­
latore del 1909; tale variante non è stata rego­
larmente approvata, ma è stata applicata pel­
le nuove costruzioni dal 1925 al 1931, con circa 
150 mila vani di nuova costruzione, di cui 
116 mila costrutti megli ultimi tre anni, ricor­
dati dal relatore onorevole Berlo nella sua 
relazione alla legge in esame.

Da' quanto sopra, risulta che la variante 
illegale è stata proprio quella che ha avuto, 
nello sviluppo di Eomm, la maggiore pratica 
attuazione.

Nello studio del piano di massima non si è 
tenuto dunque nessun conto della esistenza, di 
questi 150.000 vani, e quindi nuove strade, 
allargamenti e piazze, tagliano senza riguardo 
costruzioni che sono state eseguite da pochis­
simo tempo, e non si tra tta  solo di casette 
periferiche di poco valore, ma anche di casa­
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menti vasti, ben studiati e con ottima archi­
tettura.

Mi si può obiettare che il piano presentato è 
solo di massima e che i piani particolareggiati, 
previsti dalla legge, potranno tener conto di 
questo stato di cose: infatti mi risulta che il 
Governatorato sta eseguendo i rilievi delle varie 
zone per studiare su questi i particolari di 
esecuzione.

Io però insisto nel ritenere che il pericolo 
sia nel ritardo appunto dei piani particolareg­
giati, quantunque di tal parere non sia stata 
la Camera dei deputati che, nell’articolo 3 
della legge comma 7, ha approvato per essi 
la dizione seguente:

«La pubblicazione dei piani particolareg­
giati sarà effettuata per opera del Governato­
rato di Eoma a mano a mano che se ne presenti 
Popportunità e se ne preveda la prossima rea­
lizzazione ».

ISTe consegue che la legge non fìssa termine 
alcuno per la presentazione dei piani in parola.

La dizione che precede è stata approvata 
dopo che l’onorevole ministro dei lavori pub­
blici ed il relatore alla Camera, l’onorevole 
Calza-Bini, avevano affermato che l’approva­
zione immediata di tu tti i piani particola­
reggiati sarebbe stato un disastro per la pro­
prietà edilizia di Eoma.

Mi permetto di dichiarare che non mi rendo 
conto di queste autorevoli opinioni, perchè mi 
pare più grave la situazione attuale della pro­
prietà edilizia che non quella che ne risulterebbe 
dopo l’approvazione sollecita dei piani parti­
colareggiati, e perciò insisto sulla opportunità 
della loro sollecita preparazione.

Ma v ’ha di più; anche prima dell’approva­
zione delle norme tecniche allegate alla legge 
in esame, il Governatorato di Eoma non per­
metteva costruzione alcuna senza che fosse 
rilasciata la regolare licenza di costruzione, e 
che il rilascio di tale licenza fosse preceduto 
dall’esame del progetto da parte dell’Ufficio 
del piano regolatore del Governatorato, il quale 
rilasciava il nulla osta alla costruzione con 
un verbale che fissava linee e quote consone 
al piano regolatore vigente.

Onorevoli colleghij ho finito: ma voglio dirvi 
che ho solamente ritenuto utile indicare alcune 
piccole mende clella legge, facilmente elimi­
nabili.

Queste manchevolezze non intaccano in 
modo alcuno il disegno dell’opera grandiosa 
che il Eegime fascista, auspice il Duce, ha voluto 
preparare per la grandezza futura di questa 
Eoma mirabile, che avvince col suo fascino 
possente non solo i suoi figli, ma i cittadini 
tu tti del mondo.

BOECOMPAGISTI LUDOVISI. Domando di 
parlare.

PEESIDEETE. Ee ha facoltà.
BOECOMPAGEI LUDOVISI. Onorevoli col­

leghi, sono stato alquanto incerto prima di 
chiedere di parlare perchè, discutendo sul 
Piano Eegolatore, a cui ho modestamente col­
laborato, potrebbe sorgere il dubbio che io 
venissi qui a fare le mie lodi. Però ho superato 
questa mia perplessità, perchè, in seguito ad 
alcune considerazioni, esposte nella pregevo­
lissima relazione dell’onorevole Berlo, ho ri­
tenuto che per me, che ho l’onore di apparte­
nere a questo Alto Consesso, fosse un preciso 
dovere esporre modestamente, ma sincera­
mente, il mio pensiero riguardo questa legge 
che è dinanzi al nostro esame.

Prima di entrare in materia, consentite che 
io esprima un ringraziamento a tu tti gli ora­
tori che mi hanno preceduto, e soprattutto 
all’onorevole Spada Potenziani, che mi ha 
preceduto nel posto che attualmente io occupo; 
e sapete che nella vita, soprattutto politica, i 
predecessori non sono sempre molto benevoli! 
{Si  ride).

Quando assunsi la carica di Governatore di 
Eoma, mi apparve subito come fosse una 
necessità assoluta quella di provvedere alla 
creazione di un Piano Eegolatore, perchè, in 
realtà, a Eoma non esisteva più un Piano Eego­
latore: infatti il Piano Eegolatore che aveva 
vigore di legge rimontava al 1909, stava per 
scadere fra tre anni e d’altronde non rispon­
deva già più alle esigenze attuali. Questa man­
canza reale di un Piano Eegolatore portava 
effettivamente danni gravissimi sia agli inte­
ressi pubblici come a quelli privati.

Mi sono sentito dire varie volte: Ma come! 
In  un momento così difficile dal imnto di vista 
finanziario, voi avete la buona idea di pensare 
a un. Piano Eegolatore!

'Questa obiezione però non ha fondamento, 
Xierchè Eoma, malgrado le difficoltà finanziarie,
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cresce c cresce rapidamente. Ad ogni modo 
i‘r(ss(‘ono le sii(‘. costruzioni.

()ì*a, miriidnrc.s.sc sia pubblico che privato, 
il Governatorato non può disinteressarsi della 
espa.nsione della (àttà e non disciplinare il sor- 
ger(‘ degli (h1 ilici.

Non mi dilunglieib e non tedierò il Senato 
con l'iiitrali(merlo minutamente sopra le ca- 
i'alt(U'istich(‘ t(H‘ni('he ed artistiche del Piano 
l\(‘g'olatoi'(g ])oich(‘ gli oratori che mi hanno 
pre('((dut() ii(( Inmno parlato già diffusamente.

Mi limiiaui) a, dire soltanto che ci siamo tro­
vali di fronte, ])(3r la Poma centrale, cioè per 
la, Poma antica, a due tendenze. A mio avviso 
t ui te (‘ dii(‘ eri*ate, perchè eccessive. L’una che 
a.vrebb(( voluto conservare Poma antica come 
un oggutto da mus((o, straniato dalla vita del- 
r  Italia- viventcg Paltra che av'rebbe voluto 
la,IO (Idia nostrii Poma antica una metropoli 
mod('ì‘na, (-on arterie grandissime, senza ri- 
giia-rdo al monumenti del passato.

È stata sciita la soluzione intermedia. E 
credo (‘he mai (‘ome in questo caso la soluzione 
i ntermedia , sia stata, la meno peggiore. Si è 
corcato infatti di ridurre al minimo l’apertura 
di strade nella Poma centrale; aci esempio le 
due paralhde al Corso si sono volute creare 
(li modesta ampiezza per non incoraggiare, 
direi quasi per scoraggiare, i grandi istituti, i 
grandi negozi, ad istallarvisi.

E le pochissime strade che si apriranno, le 
poche vie che si allargheranno importano sol­
tanto la demolizione di case vecchie, di nessun 
vidore. Le case di un certo valore che dovranno 
esser demolite si possono contare sulle dita di 
lina mano.

Così accadrà, per esempio, per la sistema­
zione delle adiacenze del Senato, che si inizierà 
fra pocdiissimi giorni con la demolizione del 
gruppo di casupole tra piazza Madama e 
via dcòlla Sapicuiza.

P(U’ contro, proseguendo sempre l’obiettivo 
d’invogliare il traffico a girare attorno alla 
Poma antica, siamo stati piuttosto generosi 
nel prev^edere gli allargamenti dei Lungotevere 
e nel provvede^re al tracciamento di nuove 
arterie ai margini della città antica.

Ad esemiiio sarà bella e spaziosa la s’trada 
die dal Piazzale Flaminio, salendo a mezza 
costa del Pincio, raggiungerà l’inizio di via

Ludovisi. Sarà allargata la strada del Muro 
Torto a quaranta metri, e quella che dall’Au- 
gusteo per l’asse di via Vittoria raggiungerà 
il Pincio. Sono preveduti allargamenti del Viale 
Aventino e di via dei Cerehi.

Per la città nuovissima si è cercato di evi­
tare gli errori in cui si cadde nella costruzione 
della Poma dopo il ’70, la Roma composta di 
quartieri monotoni, di case a tipo caserma, di 
vie diritte, lunghe e strette, con l’assenza più 
completa di qualsiasi oasi di verde s dove 
purtroppo non furono sfruttati quei magnifici 
sfondi che la natura e l’arte ci hanno dato a 
dovizia. Per la Roma nuovissima abbiamo cer­
cato di utilizzare i nostri colli suggestivi, i no­
stri bei monti cantati dai poeti fin dall’antichità 
perchè servissero come di belle prospettive 
per adornare nuove arterie; abbiamo cercato di 
utilizzare come sfondo qualsiasi angolo di ville 
esistenti tuttora, salvando con grande cura 
ogni gruppo d’alberi ancora superstiti.

Le proporzioni del nuovo Piano Regolatore 
rispondono al concetto fondamentale di preor­
dinare l’assetto della città per uno sviluppo 
demografico che raggiunga i due milioni di 
abitanti. Isiè queste proporzioni peccano di esa­
gerazione, ove si rifletta al ritmo di sviluppo 
della popolazione:. 534 mila abitanti nel 1909, 
691 mila nel 1921, 1 milione e novemila nel 
1931 e 1 milione ventimila secondo i dati 
calcolati al 1  ̂ marzo corrente.

Il Piano Regolatore del 1909 si estendeva 
sopra una superficie di 5.500 ettari con am­
pliamento concentrico del vecchio nucleo ur­
bano. Ma il rapido sviluppo edilizio insieme al­
l’indisciplina delle costruzioni hanno portato 
al risultato che alcune zone centrali sono ri­
maste inedificate mentre località lontane come 
Tor di Quinto e Torpignattara si sono svilup­
pate per effetto della speculazione. Bisognava 
impedire il ripetersi di simili errori. Fu stabi­
lita quindi una delimitazione che includesse 
questi aggregati periferici sorti così tum ultua­
riamente e abbracciasse un’ulteriore zona pro­
porzionale all’incremento demografico della 
città. Perciò, superati !  limiti della A^ariante 
1925-26, il nuovo Piano Regolatore compren­
derà un’estensione di 14 mila e 500 ettari di 
territorio. Entro tale perimetro, d’accordo con 
le amministrazioni statali, è stata compresa la 
nuova grande rete ferroviaria e metropolitana
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le cui maglie impongono l’impegno di grandi 
aree.

Alcune cifre varranno a dare l’impressione 
di questo sviluppo. Sui 14 mila e 500 ettari 
dei nuovo piano, 37 milioni di metri quadrati 
vengono destinati a costruzione, ma l’esten­
sione proporzionata dei vari tipi sarà tale da 
dar vita a quartieri di largo resiiiro, su vie e 
piazze di adeguata ampiezza, per le quali 
saranno sfruttate tu tte  le risorse panoramiche 
offerte dalla natura e dall’arte. Infatti soltanto 
5 milioni e 800 mila metri quadrati saranno 
destinati a costruzioni intensive, rispetto ad 
undici milioni e mezzo di metri quadrati desti­
nati a villini; 12 milioni e 700 mila mq. desti­
nati a palazzine; 2 milioni destinati a villini 
signorili; 2.300.000 metri quadrati destinati 
a ville signorili; 2 milioni e mezzo di metri 
quadrati destinati a casette a schiera. Oltre 
alla dovizia di alberi e giardini, con cui si 
adorneranno queste costruzioni estensive, si 
destinano 10 milioni di metri quadrati ai 
parchi pubblici, altrettanti ai parchi privati 
ed altrettanti per zone di rispetto, in modo 
che essi valgano ad assicurare alla Soma di 
domani la ricostituzione di quel patrimonio 
di verde che tante menomazioni ha subito 
dalla speculazione in tempi non remoti.

In  complesso la superfìcie libera da costru­
zioni, che può essere valutata intorno ai 1500 
ettari nei limiti del Piano Regolatore del 1909, 
salirà ad 8 mila nel nuovo Piano Regolatore.

In questo complesso di costruzioni e di parchi 
il nuovo Piano Regolatore distribuisce, con ia 
destinazione di aree, gl’impianti e le sedi dei 
pubblici servizi. La rete della viabilità urbana 
si estenderà, tra  vie e piazze, a circa 35 milioni 
di metri quadrati, comprese le strade private di 
lottizzazione, mentre la rote attuale raggiunge 
appena i 9 milioni di metri quadrati. Alle sedi 
ferroviarie sono destinati circa 1.700.000 metri 
quadrati di aree; altri 225.000 metri quadrati 
sono riservati alla città universitaria, il cui 
problema è già avviato alla definitiva riso­
luzione in seguito ai provvedimenti deli­
berati dal Governò. Circa 55 mila metri qua­
drati sono destinati a 41 nuove scuole pubbliche, 
ovviandosi così a quegli inconvenienti che si 
erano lamentati per il passato, per cui in 
certi quartieri, non trovandosi aree già desti­
nate alle nuove scuole, queste si son dovute

costruire in aree molto costose o di infelice 
ubicazione; 850 mila metri quadrati sono 
destinati alla costruzione di due nuovi ospe­
dali; sono previsti 20 nuovi pubblici mercati, 
il nuovo Cimitero, le nuove carceri, poiché 
quelle attuali sono situate in sedi inadat-te.

Ma io non voglio abusare della benevola 
attenzione del Senato intrattenendolo su que­
sti aspetti tecnici del Piano Regolatore, tanto 
più che sono cose ormai note a tu tti per le 
ampie discussioni che se ne sono fatte. Mi piace 
solo ricordare che, nell’insieme, il lato tecnico 
e artistico del piano ha raccolto le generali 
approvazioni.

Piuttosto un interrogativo vi è che ogni tanto 
si affaccia nelle animate discussioni ed' è quello 
riguardante la base finanziaria del progetto. 
Si dice: Ma come farà il Governatorato a so­
stenere le spese ingentissime che imporferà 
l’esecuzione di questo Piano Regolatore %

L’onorevole relatore ne ha fatto anche un 
cenno nella sua relazione quando egli ha detto 
che, oltre alle spese non indifferenti che si 
dovrà accollare lo Stato per la sistemazione 
ferroviaria, pei contributi alla metropolitana 
e per altro, non è facile fare precise previsioni 
suH’effettivo onere che spetterà al Governa­
torato. Ma è certo che questo aspetto del 
problema non è stato ignorato. Se si dicesse 
che, con la legge che è innanzi al nostro esame 
e con le attuali disponibilità del GoAmrnatorato, 
la base finanziaria del piano regolatore è com­
pletamente assicurata, si direbbe cosa molto 
lontana dal vero, ilei prossimi quindici anni 
lo Stato assegnerà 450 milioni ed eguale somma 
potrà destinare a questo scopo il Governato­
rato, con le sue attuali disponibilità ordinarie. 
Sono così già 900 milioni con cui si potrà prov­
vedere ad una parte notevole del piano rego­
latore. Aggiungasi poi che i tempi che stiamo 
attraversando non sono brillanti, ma c’è da 
sperare che, dopo la tempesta, verrà il sole, 
che dopo i tempi difficili verranno quelli più 
facili, e allora c’è da augurarsi che Governo e 
Governatorato potranno disporre di altri mezzi.

Oltre queste disponibilità, la legge che ab­
biamo innanzi prevede altre due fonti di en­
trate; due fonti di entrate che, a mio avviso, 
racchiudono in loro stesse una forza potenziale 
notevole e che appunto potranno tanto più 
dare un gettito notevole quanto prima la crisi
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iimmziArifi dio il mondo sta attraversando 
andrà soinnando. Intendo allnd('.re al demanio 
sull(‘- a-re(‘ ed ai eontribnti di miglioria.

S(‘ non è giusto che podii cittadini, p roprie­
tà,ri di fabbricati che per il Piano Eegolatore 
(h'bbono venire espropriati, sopportino nn peso 
folle, un danno insomma, che va a benefìcio 
di tu tta  la collettività, a mio avviso è tan to  
))iù ingiusto che cittadini proprietari di aree 
fa.bbricabili alla periferia realizzino ins]3erati 
(' folli giiaiia.gni per effetto di un P iano Ee- 
golaloi-e, che viene eseguito a spese di tu t t i  
i cittadini, nessuno escluso. Ora questa legge 
dà i mezzi giuridici al G overnatorato di acqui­
sta.re un forte demanio di aree; natu ralm en te  
il G o\nm atorato dovrà sostenere delle spese 
l>or collettori, acque potabili, strade, linee tram-
\ia,rie, ma sarà largam ente ricom pensato d ita li  
spese (juando potrà vendere queste aree.

01tr('. al vantaggio finanziario, il demanio 
d(dle a,ree darà un altro notevole v^antaggio al 
Governatorato e cioè quello di rendere più 
facile airam m inistrazione della c ittà  di disci- 
¡dinarne la espansione, di regolare gli im pianti 
dei pubblici servizi.

Altro cespite che, se bene utilizzato, darà 
un conciorso non indifferente al finanziam ento 
delle spese del nuovo Piano Eegolatore è costi­
tuito  dai contributi di miglioria i quali, nel 
t ('.sto delParticolo 7 già emendato dalla Camera 
(k'.i D eputati -  pur essendo p o rta ti all’aliquota 
notevolmente (fìevata del 5 0  % sul ]d1u s  valore, 
rido tta  peraltro al 3 0  % per le proprietà  già 
gravate da vincolo nel Piano Eegolatore del 
1909 - ,  sono disciplinati con criteri di equità 
nei riguardi della proprietà privata , la quale 
\ (UT‘à avvantaggiandosi dall’esecuzione di quel­
le opere.

Un elemento, che invece verrà ad aum entare 
il (‘osf,o delle opere del nuovo Piano Eegolatore, 
deriverà dalla maggiore m isura delle indennità 
di espropriazione che per effetto di questa 
• '■gge saranno a ttribu ite  alle proprietà vinco­
late. bi abbandona in fa tti il metodo di d e te r­
minazione delle indennità stabilito dalla legge 
del 1 8 8 5  per Napoli, adotU ndosi quello più 
(/QUO della mculia del valore venale e dell’im ­
ponibile catastale capitalizzato ad un tasso 
dal 3 ,5 0  al 7 %, secondo le condizioni degli 
immobili, come è stato  illustrato e dall’onore­
vole 1 d a to re  e dagli oratori ebe mi hanno 
proceduto. Può dirsi in ta l modo che le p ro ­

prie tà  espropriate saranno com pensate con una 
indennità che salirà al 20 % di più di quello 
che sarebbe spetta to  con i critiul finora appli­
cati in base alla legge p^er Napoli. La proprietà  
priAmta in Eom a saprà anche da questi criteri’ 
apprezzare l’alto senso di equità del legislatore 
fascista.

Ma nel quadro dei problemi finanziari an ­
che un ’altra  considerazione deve essere fa tta , 
di po rta ta  essenziale, e cioè che, avendosi 
finalmente con questo nuovo Piano Eegolatore 
un concetto definitivo per il riordinam ento del 
vecchio nucleo urbano e per l ’espansione edi­
lizia, tu t ta  l ’a ttiv ità  avvenire del G overnato­
rato nel campo delle opere pubbliche po trà  
svolgersi più ordinatam ente e senza quella 
dispersione di mezzi che è inevitabile allorché, 
per le indecisioni su quelle che dovranno es­
sere le caratteristiche e le linee definitive, si 
rende necessario tornare più volte con lavori 
fram m entari, e quindi più costosi, su determ i­
nate sistemazioni.

Poiché, onorevoli colleglli, le d ire ttive del 
nuovo Piano non riguardano soltanto le opere 
di grandezza, m a comprendono con non m inore 
rilievo anche tu tto  il complesso di opere che 
tendono a risolvere i problem i così d e tti di 
necessità. P er darvi u n ’idea dell’im portanza 
che la soluzione di questi problem i di neces­
sità ha nell’am m inistrazione del G overnato­
rato, perm ettetem i che io accenni ad alcune 
cifre che vi rappresenteranno il lavoro fa tto  
in questi ultim i dieci anni dall’am m in istra­
zione del G overnatorato stesso.

P er la viabilità, nel triennio 1 9 2 3 - 2 5 ,  si co- 
costruirono 201 chilom etri di nuove strade, 
con una superfìcie di circa un  milione e mezzo 
di m etri quadrati nella zona di am pliam ento, 
e si fecero rinnovazioni di pavim entazione per 
circa 221 m ila m etri quadrati.

Nel triennio 1 9 2 6 - 2 8  la costruzione di nuove 
strade raggiunse uno sviluppo rii 1 3 0  chilo­
m etri, con una superficie di un milione 4 0  m ila 
m etri quadrati, e la rinnovazione di pavim en­
tazioni circa 5 6 5  mila m etri quadrati. Nel 
triennio 1 9 2 8 —3 1 , nonostante che le disponi­
bilità di bilancio fossero oberate da a ltre  spese, 
si sono p o tu ti costruire 6 0  chilom etri di nuove 
strade, con una superfìcie di 7 5 0  m ila m etri 
quadrati, e rinno vazioni di pavim entazione per 
1 4 0  mila m etri quadrati.

Cosi le re ti di innaffiamento sono aum entate
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per 16 m ila m etri nel triennio 1923-25, per 20 
mila m etri nel triennio 1926-28, per 31 mila 
m etri nel triennio 1929-31, m entre i serbatoi 
di innaffiamento sono aum entati di 500 m etri 
cubi nel triennio 1923-25, di 650 m etri cubi 
nel triennio 1926-28 e di 2 m ila m etri cubi 
nel triennio 1929-31.

Visto che ho la parola in  questo m om ento 
sull’acqua, mi perm etterò  di accennare alle 
disponibilità delle acque della c ittà  di Eom a.

E ffettivam ente fra un anno l ’acquedotto  
Vergine sarà com pletam ente risanato  e re s tau ­
rato. Saranno fa tti  degli im p ian ti di solleva­
m ento in  modo che anche i quartieri a lti della 
c ittà  saranno beneficiati dall’acqua volgar­
m ente d e tta  di Trevi, m olto apprezzata dalla 
cittadinanza.

Sappiam o perfettam ente  che tra  alcuni anni 
ci sarà bisogno di a ltra  acqua, quando l ’acqua 
Marcia, con i nuovi sifoni fa tti, avrà sfru tta to  
tu t te  le sue possibilità. I l G overnatorato non 
si nasconde questa necessità, m a non è preoc­
cupato di ciò perchè provvederà a condurre 
a Eom a nuova acqua, o ttim a quasi come 
l’acqua M arcia.

P er la m etropolitana gli studi sono com­
pleti, studi fa tti  da una Commissioner gover­
nativa, e nel P iano Eegolatore sono s ta ti ad o t­
ta ti, in linea generale, i criteri s tab iliti da 
questa Commissione. Alla re te  dei collettori, 
che presentava grandissim e deficienze, perchè 
non aveva seguito col necessario ritm o l’espan­
sione edilizia, si è dato in questi ultim i tem pi 
un grande increm ento che ha assai giovato 
alla salubrità  di im portan ti quartieri suburbani. 
Se ne sono costru iti per sei chilom etri nel 
triennio 1923-25 e due chilom etri e 300 m etri 
nel triennio 1926-28; nel triennio 1929-3]. sono 
stati*  eseguiti ben 12 chilom etri e 338 m e­
tri di collettori periferici di grande p o rta ta  
con una spesa di circa 26 milioni.

L ’edilizia scolastica aveva un forte arre tra to  
che si andava enorm em ente aggravando per 
il rapido accrescersi della popolazione scola­
stica; le scuole elem entari, che nel 1922-23 
erano frequen tate  da 53.000 alunni, nel 1927-28 
erano frequen tate  da 58.000 ragazzi e contano 
neH’anno scolastico corrente 84,000 alunni. Il 
problema degli edifici scolastici è t u t t ’altro 
che risoluto, m a vivo e a ttuale , benché m oltis­
simo si sia fa tto  in questi u ltim i anni; e ne sa

qualche cosa l ’onorevole M inistro den’Edncii- 
zione nazionale  che tan te  pressioni mi rivolge 
per la sistemazione degli is titu ti di istruzione 
media.

n e l triennio 1923-25 si costruirono runa' 
nuove scuole in  c ittà  e nell’agro con 203 aul(  ̂
capaci di una popolazione scolastica di 8510 
alunni; nel triennio 1926-28 si costruirono 
dieci scuole con circa 223 aule capaci di conte­
nere 8900 alunni, n e l  triennio 1929-31 si co­
struirono 21 scuole con 371 aule per 14.800 
alunni. Q uest’anno sono in corso di costruzione 
altri otto grandi edifici con 248 aule per 9950 
alunni.

Ingente spesa si è affrontata per gli im ­
pianti di riscaldam ento che difeiitavano (piasi 
com pletam ente.

Il patrim onio dei parchi j)ubblici, oltre che 
con l ’apertu ra  delle ville donate dallo S tato  
al G overnatorato per destinazione ad uso p u b ­
blico, si è accresciuto in questo ultim o qua- 
drennio di 79 fra nuovi parchi e pic(U)li g iar­
dini per una estensione (fi 365 m ila m etri 
quadrati.

Sorvolerò su a ltri im portan ti servizi fra  cui 
l’approvvigionam ento idrico; voglio dire sol­
tan to  che con una spesa di 27 milioni si sono 
iniziati i lavori a cui ho prim a accennato.

L ’onorevole relatore, raccogliendo dati in ­
teressanti, ha voluto esporre, e glicme sono 
assai grato, quello che si è fa tto  per l’edilizia 
popolare e le case in genere a favore dei c it­
tad in i più umili. Aggiungerò che nel 1929 
alle ordinarie necessità u n ’a ltra  ne sopravve­
niva di carattere  contingente: quella di assicu­
rare la tem pestiva disponibilità di un suffi­
ciente num ero di alloggi a buon m ercato per 
fronteggiare ogni evenienza in conseguenza 
del passaggio dal regime vincolistico a quello 
della libera contrattazione negli affitti. Il Go­
vernatorato  non era in grado di fare all’Is titu to  
delle Case Popolari a ltri m utu i d ire tti per i 
120 o 130 milioni di lire che sarebbero occorsi 
per l ’allestim ento dei nuovi alloggi, nè pos­
sibilità si p resentava all’Is titu to  di nuovi fi­
nanziam enti per tale somma presso enti s ta ­
ta li 0 parasta ta li.

Solo jiiù tard i si rese X30ssibile u n ’oj)erazione 
finanziaria a favore d e ll’Is titu to  per 50 m ilion i, 
da parte dello S ta to , col concorso del Gover­
natorato, m ediantp un  contributo di circa un

D iscussionif f , 641
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milioiK‘ 0 130 mila lire. Eseooitai quindi un 
lìK̂ .zzo che ebbe fortuna, le così de tte ' case 
convenzionate, xi tu tti coloro che erano d i­
sposti il {»ostruire case, il Governatorato dette,

fondo iHuduto, prima lire mille, ultim am ente 
lir(». ottociuito a. vano. iSTaturalmente questi 
costruii ori si doA Cvano impegnare per ben 
('iiKjiH». anni ad aliittare ad una pigione m edia 
di 60 !ir({ a. vano.

In ta,l modo il G overnatorato ha fa tto  co­
si mi ri» in (juesti tre anni ben 15 m ila vani, 
con un omne ped G ovnrnatorato stesso di 
15 milioni.

Mi alfrd.to a fa,r(̂ , osservare al Senato che 
(jiKssto uKizzo non poteva essere sufficiente 
piTi-lii' in itom a, come in tu t te  le grandi m e­
tropoli, (hsistono pur troppo alcune migliaia 
di (‘OSI detti senza te tto  o almeno di cittadini 
cosi poAuvi’i che non hanno i mezzi per pagare nè 
h‘, pigioni delle case convenzionate e nemmeno 
quelle d(dlc case fa tte  dall’Is titu to  delle Case 
Jh)|)olari. Gì sono in Roma m olti cittad in i che 
A'ivono in quelle povere e luride baracche, 
dai te tti  di la tta , dalle pareti sconquassate di 
h\gno, attraAnnso le quali passa la pioggia e 
soffia il vento. Tre anni fa ben seimila fam i­
glie abitavano in baracche a' Roma; oggi ne 
vivono ancora 4 mila. Perciò, come Ardete, il 
problema è in Ada di soluzione, m a non si può 
dirci certam ente ancora risolto.

lh)i, oltre a questi infelici, ci sono cittadini 
che vengono sfra tta ti per m orosità dai pri- 
v;rti proprietari di casa, e che pure l ’Is titu to  
(h'ihi Case Popolari è costretto a sfrattare? 
visto che non può essere Aframente un istitu to  
di benefh'enza; anche tu tt i  questi c ittadini 
cadono sulle spalle del G overnatorato, che ha 
il preciso dovere di proA^vedere ad essi. E  il 
Governatorato ritiene di aver provveduto con 
le borgate di Prim a Valle e di Prenestina. 
In  due località molto ridenti, in collina, in due 
zone periferiche sono s ta ti costruiti fino adesso 
trecentosettantacinque alloggi, con una spesa 
che va dalle 4000 lire per appartam enti di una 
(■amera ed accessori, ad 8000 lire per ap p ar­
tam enti di due camere cucina ed accessori. 
Come vedete, questa spesa è modesta. Perciò 
il Governatorato potrà continuare a fare di 
(jiK'-ste costruzioni. Esse non sono dei palazzi 
e non. devono esserlo; non sono neppure delle 
baraciihe: sono delle casette di cui la perife­

ria delle grandi c ittà  a ll’estero è piena. DoAm- 
A^amo provA^edere appunto a costruzioni e c o ­
nom iche, perchè la realtà non è poesia; la  p o e­
sia si può fare nei discorsi, m a non nella Anta 
pratica, e perciò queste costruzioni, dal punto  
di v ista  econom ico, sono proprio qucdle che 
rispondono ai b isogni della povera gente. S ic ­
come costano poco e le p igion i sono basse, la  
poANAra gente le può pagare.

Ma io richiamo l’attenzione del Senato su 
queste famose casette, perchè credo che non 
è una questione locale; essa riguarda tu tte  le 
città italiane che aumentano di popolazione. 
Tali casette portano anche ad un vantaggio 
igienico e morale, oltre che a quello economico; 
infatti esse sono ad un solo piano, costruite 
su terreno che costa poco -  tre o quattro lire 
al metro quadrato - ’e perciò abbiamo potuto 
non lesinare negli spazi. Le casette, ben ordi­
nate, sono circondate da un adeguato pezzo 
di terreno, coltivabile ad orto. Lì i bambini 
viAmno aH’aperto per parecchie ore del giorno 
mentre, se queste famiglie povere -  non dimen­
tichiamo che si tra tta  di famiglie poAmrissime -  
avessero dovuto abitare in case di più piani, 
i bambini praticamente avrebbero doAuito re­
stare per molte ore del giorno sulle scale o, 
quel che è peggio, sulla pubblica strada, esposti 
al pericolo dei veicoli che passano Amlocemente. 
In  questi quartieri bene ordinati, dove tu tti 
i più essenziali servizi igienici sono curati nel 
miglior modo, i bambini vivono per molte ore 
del giorno all’aperto, esposti alla luce, al sole, 
all’aria. Il che credo che, dopo tutto, sia la 
migliore difesa igienica. { A p p ro v a z io n i) .

Q ualcuno può obbiettare: queste case che 
costano così poco non dureranno pure troppo  
poco ! ISToi abbiam o preveduto che la  durata  
di queste costruzioni sia di quindici anni eil 
in fa tti è da pensare che a quell’epoca la  città  
sarà ta lm en te  cresciuta da raggiungere ‘ i lu o ­
ghi dove queste casette  stanno; ed allora esse, 
che saranno com p letam ente am m ortizzate, p o ­
tranno essere sm on tate . Così il GoAmrnato- 
rato realizzerà un n otevo le  guadagno perchè 
il terreno, da tre o quattro lire al m etro qua-  ̂
drato, si potrà vendere ad un prezzo m olto  
più  alto e se, com e è tem ib ile , queste casette  
si renderanno ancora necessarie, esse potranno  
essere costru ite un  p o ’ p iù  in  là, a tre o quattro  
chilom etri (li d istanza. { A p p ro v a z io n i) .
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Perdonate, onorevoli colleglli, questa d i­
gressione sulla soluzione so p ra ttu tto  dei p ro ­
blemi di necessità; m a io mi sono permesso 
di farv i perdere qualche m inuto su questo a r ­
gomento per m ostrarvi ancora meglio che uno 
dei ta n ti vantaggi di questo P iano è quello di 
poter coordinare e dare una risoluzione orga­
nica a questi problemi, che non si vedono, 
che non sono appariscenti, m a che sono i più 
essenziali per il benessere del popolo.

Passando al campo delle norme giuridiche 
contenute in questa legge, vi è un argom ento 
su cui occorre soffermarsi. L ’articolo 3, il fa ­
moso articolo 3, onorevole relatore, nel Testo 
approvato dalla Camera dei D eputati, stabilisce 
che il Piano Eegolatore di cui ci occupiamo 
ha valore di m assim a e che in base ad esso 
dovranno essere red a tti i definitivi P ian i p a r ­
ticolareggiati da approvarsi per Decreto Beale 
dopo espletato l ’esame dei ricorsi. Aggiunge 
l ’articolo 3 nel comma 7° che la pubblicazione 
dei P ian i particolareggiati sarà effettuata per 
opera del G overnatorato di P om a a mano a 
mano che se ne presenti l ’opportunità  e se ne 
preveda prossim a la realizzazione.

L ’onorevole relatore, pure am m ettendo la 
facoltà da p arte  del G overnatorato di passare 
con una certa rap id ità  all’approvazione in a l­
cune zone di P om a dei P ian i particolareggiati, 
sostiene in tesi generale l’opportun ità  di f ra ­
zionare nel tem po queste approvazioni e p u b ­
blicazioni dei P ian i particolareggiati.

A me pare  sia mio preciso dovere richiam are 
la benevola attenzione del Senato su questa 
questione che per me è di grande im portanza 
e di estrem a delicatezza. In fa tti, nel testo  del 
decreto-legge, sem brava evidente l ’in tend i­
m ento che l ’approvazione dei piani partico ­
lareggiati dovesse seguire im m ediatam ente qua­
si l ’approvazione del piano di massima, tan to  
è vero che l ’articolo 18 di questa legge stab i­
lisce che, fino a che non siano approvati i P iani 
particolareggiati e ad ogni modo non oltre i 
due anni dalla d a ta  di pubblicazione di questa 
legge, continuerà ad aver vigore il piano del 
1909. La distinzione fra  P iano di m assim a e 
P ian i particolareggiati fu fa tta  per una que­
stione di procedura, per una questione di p ra ­
ticità . In  una c ittà  come Pom a, le divergenze 
nel campo artistico  per un  P iano Pegola- 
tore erano enormi, come benissimo ha  r i­

cordato il cam erata Potenziani. Ora era ta l­
m ente difficile far venire ad un a(‘cordo le varice 
tendenze, che fu ritenu to  molto più irratico 
discutere sulle grandi linee del Piano Pegola- 
tore, anche so p ra ttu tto  per non fare esaurire 
nella discussione dei dettag li tan ti illustri tec ­
nici. In fa tti la rea ltà  ci m ostra come le nostre 
previsioni erano fondate perchè in pochissimi 
mesi una Commissione, che , comprendeva i 
più em inenti tecnici della c ittà  e d ’italiUi, si 
trovò d ’accordo nello stabilire le linee di (|ue- 
sto Piano Pegolatore che, come ho detto  prima, 
ha raccolto in fondo la generale approvazioruc 
F a tto  questo, si dovevano tu te lare  equam ente 
i d iritti dei proj)rietari e perciò si disse: i p ro ­
p rie ta ri potranno avere il tem po necessario 
per presentare i reclami, ed anche gli uffici 
del G overnatorato dovranno avere il tem po 
necessario per studiare i dettagli. Quando il 
Piano di massim a ha stabilito  che in una da ta  
zona debba passare una ta le  strada, occorre 
il dovuto tem po agli uffici per studiarne i 
dettagli e per vedere se questa, s trada non 
debba essere spostata  o allargata di qualche 
m etro: occorreva quindi del tem po. Ma tan to  
si era convinti della necessità, della opportu­
n ità  di passare con grande rap id ità  all’appro­
vazione dei P ian i particolareggiati, che gii 
uffici del G overnatorato hanno studiato  già 
i P ian i particolareggiati di alcune zone e li 
hanno già p resen ta ti alla Commissione gover­
nativa. Ma invece, dalla discussione che si è 
fa tta  nell’altro  ram o del Parlam ento , e da a l­
cuni accenni fa tti  qui, a me pare che stia sor­
gendo un equivoco, perchè si dice non solo che 
l ’approvazione dei P iani particolareggiati debba 
essere graduale nel tem po, m a si dice che uno 
dei maggiori pregi di questa legge è appm ito 
quello di graduare nel tem po, di 25 anni n ien­
temeno, l ’approvazione dei P ian i partico la­
reggiati.

Ora qui è bene parlar chiaro. Si rifletta, 
onorevoli colleghi, che fino a che un P iano 
particolareggiato non è approvato , la corri­
spondente zona non ha P iano Pegolatore, p e r­
chè, secondo questa legge, il piano di m assim a 
non ha nessun valore esecutivo. Perciò, se si 
vuole arrivare a diluire nel tem po l ’approva­
zione dei P ian i particolareggiati, si sappia 
bene che tu f ta  la  c ittà , o gran parte  della città, 
sarebbe senza P iano Pegolatore. E allora tan to
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•̂a.l(GGl non fa,re la.- porcile, se questo si
a,iTìrnelt (‘sse, A’ei),"ono frustrati in pieno gli ob- 
b id tiv i ch(‘, la legg’c stessa prevedeva.

Mi s(‘iit() ossiunaire da qualcuno: non fa 
niente,; non occorro l’approvazione dei P iani 
]huiii‘olar(‘,ggiati; il Governatorato po trà  sem- 
pr(* nuodan' le costruzioni e le demolizioni 
basandosi sulle linee di massima. Ma questo 
tHUìiUKuio è esatto, perchè, siccome in sede di 
Piani ))a,i-ti(‘o]areggiati gli uffici del Governato- 
ra,tn ])()tranno modificare in qualche caso le 
ljii(‘,(' di massima, il G overnatorato si tro v e­
r à  )b(', |)er esem])io ad aver dato una licenza di 
cosiruzioiie alla periferia ed in sede di Piano 
])a/!'tic(dareggiato essere costretto  a stabilire 
lima', in contrasto con essa. Ma se anche ciò 
non dornsse avvenire -  e avverrà e non può 
non avvenire, perchè altrim enti sarebbe un 
Piano particolareggiato fa tto  a grande velo­
cità, copiando quello di massim a -  se ciò non 
dovesse avv(Uì.irc da parte  degli uffici del Go- 
v(vrna,forato, sarà la Oommissione governativa 
che in seguito a giusti reclami di un cittadino 
potrà, in sede di esame del Piano partico lareg­
giato presentato dal G overnatorato, , modifi­
ca,r(‘, alcune linee. B allora il G overnatorato 
('(mu', si troAOU’cbbi^ di fronte a quei cittad in i 
a, (uii ha dato la licenza di costruzione, quando 
dovrà dirvi: no signori, ci siamo sbagliati; b u t­
to,te giù le vostre case !

Allora, ripeto, gii obbiettivi perseguiti con 
(jinssta legge verrebbero a,nnullati; senza pjoi 
aggiungere u n ’a ltra  considerazione che mi pare 
abba.stanza im portante; che cioè gli uomini 
m utano e al G overnatorato e alla Commis- 
si(mc; governativa (die controlla e giudica i 
nostri P iani xiarticolareggiati. Se entro due o 
trer a,uni non si desse form a definitiva ed ese- 
(‘utiva, a questo Piano di massima, traducendolo 
md Piani particolareggiati, si correrebbe il 
ris(diio di m andare all’aria tu tto  il Piano Ee- 
gohitnre, tu tto  il lavoro fa tto  in due anni 
sot to la d ire ttiva geniale del Duce.

àia si dice da (jualcuno che questo diiferi- 
menfo ind tempo della approvazione dei P iani 
particolareggiati ridurrebbe il peso del vincolo 
che grava sui fabbricati per effetto del P iano 
Eegolatore; siccome, per un i abbriccoto che vneiie 
colpit o dal P iano Eegolatore, per legge il Gover­
na to ra to  non indennizza più, ciuando lo espro­
pria , tutt(5 le s|)ese che il proprietario ha so­

stenuto dopo il vincolo o per m anutenzione o 
per miglioramenti, si osserva: più voi r ita rd a te  
questo vincolo che colpisce, che grava sul 
fabbricato, meno danno arrecherete al p ro ­
prietario. Ma siamo p ratic i ! Anche se questo 
vincolo dovesse essere rita rdato , il proprietario  
dell’immobile che vuole fare opere di m anu ten­
zione c di m iglioram ento -  se l ’immobile è 
indicato pel vdncolo nel P iano di massim a ~ 
prevede che, il giorno in cui egli verrà espro­
priato, le spese di m iglioram ento e di m anu ten ­
zione gli verranno indennizzate col criterio 
di stim a che questa legge contem pla, e cioè 
non al 100 %. E in tale previsione nessun p ro ­
prietario  avrà  il desiderio di spendere, per 
esempio, centom ila lire quando sa che dopo due, 
cinque, dieci anni le centom ila lire verranno 
indennizzate con sole settantacinquem ila.

D ’altra  p a rte  bisogna considerare un  v an ­
taggio che il Piano particolareggiato definitivo 
arreca a tu t ta  la proprietà  edilizia di Eom a. 
In fa tti, finché un P iano particolareggiato non 
viene approvato , non solo sono sotto l ’incubo 
della demolizione e dell’esproprio i p roprietari 
di quei fabbricati che sono segnati per la dem o­
lizione nel P iano di massima, ma anche gli altri, 
perchè il P iano particolareggiato può m utare  i 
lim iti di questa demolizione. Supponiamo, ad 
esempio, che, secondo il Piano di massima, 
una strada sarà allargata da 10 a 30 m etri e 
che l ’allargam ento si preveda fa tto  a danno 
degli immobili che stanno sul fianco destro; 
orbene, in sede di P iano particolareggiato, la 
Commissione governativa o l’ufficio del Gover­
natorato  potranno stabilire che invece l’al­
largam ento sia fa tto  a danno dei fabbricati 
di sinistra; come pure potrebbero stabilire di 
non farlo nè a danno di quelli di destra nè 
di quelli di sinistra, m a di aprire una nuova 
strada  a pochi m etri di distanza.

Perciò, finché i P ian i particolareggiati non 
saranno approvati, saranno sotto l’incubo, il 
terrem oto, di questi P ian i Eegolatori e i fab ­
b ricati di destra e quelli di sinistra e quelli 
delle zone adiacenti; e da questa incertezza 
verrà danneggiata tu t ta  la p roprie tà  edilizia 
di Eom a. Perciò è nell’interesse della proprietà 
so p ra ttu tto  edilizia di stabilire al più presto 
possibile, di definire quali siano i lim iti della 
zona che dovrà essere demolita.

A questo proposito a me piace di leggere
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agli onorevoli senatori un  brano di una le tte ra  
d ie  io ho ricevuto l ’altro giorno dai rappresen­
ta n ti  della proprietà  edilizia di Eom a, anzi 
d ’Ita lia , che io avevo chiam ato per dim ostrare 
che i loro difensori avevano molto male difeso 
gli interessi dei proprietari.

Ecco la lettera:
« Mi consenta di rivolgerle vive grazie per 

il cortese colloquio che Ella si è compiaciuto 
concedere a me e al rappresen tan te  dell’Asso­
ciazione Fascista  della proprietà  edilizia P rin ­
cipe Don Urbano Del Drago, in m erito alle 
richieste da questi form ulate nei riguardi del­
l’esecuzione del P iano Eegolatore.

« I  chiarim enti che l ’E. Y. si è com pia­
ciuta fornirci circa gli in tendim enti di codesta 
am m inistrazione e partico larm ente circa il si­
gnificato e la p o rta ta  che E lla dà ad alcune 
fondam entali norm e di esecuzione del Piano 
stesso, ci saranno di decisivo orientam ento 
nell’azione che questa Federazione e l ’Asso- 
ciazione territo ria le  del Lazio vanno svolgendo 
per assecondare l ’opera di cotesta am m inistra­
zione, nell’interesse della città , equam ente con­
tem perato  con le giuste esigenze della p ro ­
prie tà  edilizia.

« Le siamo partico larm ente g rati dei chia­
rim enti re la tiv i alla formazione e pubblicazione 
dei P ian i particolareggiati. Ci siamo resi pie­
nam ente ragione delle osservazioni con le quali 
l ’Eccellenza V ostra ha messo in rilievo i danni 
che deriverebbero alla proprietà  da una p ro ­
lungata  perm anenza della incertezza delle so­
luzioni som m ariam ente delineate nel P iano di 
massim a ed il vantaggio sia nei riguardi dei 
proprietari soggetti ad espropriazione, sia nei 
riguardi delle iniziative di nuove costruzioni, 
che le soluzioni stesse siano sollecitam ente 
concretate ».

ISTon continuo a leggere la lettera , m a per 
dovere di sincerità ripeterò che i p roprietari 
chiedono che si possa studiare un  modo per , 
alleggerire il vincolo nei riguardi appunto  delle 
spese di m anutenzione e , m iglioram ento. In  
parole povere essi dicono: ci siamo resi perfe t­
tam ente  conto che sarebbe per noi una cala­
m ità che questi P ian i particolareggiati venis­
sero rita rd a ti; m a siccome questi portano  per 
i p roprietari la non indennizzabilità delle m i­
gliorie fa tte  dopo il vincolo, che con esso vien 
IJosto, chiederemmo che, a somiglianza di

quello che si è fa tto  per la c ittà  di Milano, 
il Governo cerchi, quando studierà la legge 
generale per i P ian i Eegolatori, il modo di 
ovviare a questo inconveniente.

Pregherei ad ogni modo l ’onorevole m ini­
stro dei lavori pubblici di dire una parola che 
desse una linea d ire ttiva, poiché non vorrei 
che, *se la legge venisse fraintesa, si rischiasse^ 
di far andar perduto  fra pochi anni il Piano 
Eegolatore voluto e fa tto  dal Duce. [Gomme/nVi).

Onorevoli colleghi, prim a di chiudere que­
ste mie parole, consentitem i di dirvi che io 
credo veram ente che questo nuovo Piano R e­
golatore m uterà  il volto della nostra Roma; 
lo m uterà nel senso di rendere veram ente 
Eom a la più bella m etropoli del mondo, senza 
toglierle, anzi accentuandole, le caratteristiche 
del suo glorioso passato. A parte  qualsiasi 
opinione sopra le tan te  soluzioni prevedute, 
è indubbio, ad esempio, che Fallargamento 
della via F lam inia costituirà un grandioso 
arrivo a Eom a per chi viene da nord, e Monte 
Mario, che per secoli, per ragioni inspiegabili, 
è rim asto s tran iato  dalla v ita  della nostra 
città , viene chiam ato ad adornarla; come N a­
poleone donò il Pincio a Eom a, così è Benito 
Mussolini che po rta  Monte Mario ad adornare 
Eom a. E d  il Gianicolo, collegato con Monte 
Mario a mezzo di magnifici viali, costituirà 
una cornice di verde, form ata di amene ville, 
unica al mondo.

Ma il pregio più cospicuo del nuovo Piano 
Regolatore, direi la parte  sua più grande e più 
originale, consiste nella riesumazione dei m o­
num enti veram ente grandiosi del nostro pas­
sato, che si va compiendo non più con le grette 
ed unilaterali vedute di un tem po, m a col sano 
e felice criterio di chiam are queste gloriose 
testim onianze della nostra  antica civiltà a 
vivere tra  noi, a prendere quasi parte  alla v ita  
dell’Ita lia  vivente, densa di traffici e piena di 
a ttiv ità . {Applausi). In  ta l modo Rom a se 
non potrà, ed aggiungo non dovrà, gareggiare 
con le altre m etropoli per la ricchezza dei 
Boulevards e delle Avenues, offrirà ai v isita to ri 
di tu tto  il mondo uno spettacolo di bellezza 
e di grandezza an tica e nuova come nessuna 
a ltra  c ittà  p o trà  offrire, anche disponendo di 
più larghi mezzi finanziari.

Se oggi, x>or altro , tornano alla luce tantii 
illustri testim onianze del nostro glorioso
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Riito, (jiKisto 8i (leve unicam ente a Benito 
Mussolini, che quotidianam ente ci guida, ci 
sorregge e ci aiuta a sorpassare gli ostacoli 
numerosi che si frappongono al nostro cam ­
mino. P(ut1i(', aliimè, troppi sono ancora in 
Italigi gli am atori del così detto « colore locale », 
ch(' non h allro che il marchio di un periodo di 
mi8(yri(! morali e materiali, che fo rtunatam ente  
va ixndendosi nelle nebbie d i  un tris te  passato, 
e tro])pi sono am-ora gli adoratori del così 
(hìtto « piccolo nnbne » che per questo loro 
amore non (^siterebbero e non esitano a com- 
promcil (U’(i la, valorizzazione di un m onum ento 
A'(u-a,ment(‘ grandioso! {Approvazioni).

Si dev(3 unicam ente al Capo del Governo se 
in (jmesti tem pi passati sono s ta ti liberati dal 
j)a,i‘assitismo clu', li aduggiava i Templi del Largo 
Argiuitina, il Teatro di Marcello, i M ercati 
Ti'aJama’, il Foro (l’Augusto e la Rupe Tarpea; 
c soltanto a Lui, al Suo genio, alla Sua tenacia, 
si (hn (( se fî a poco saranno un  fa tto  compiuto 
l ’isolamento del Colle Capitolino, la via del 
Mare, la sistemiazione d(d Foro Italico e quella 
magnilìca, via dei Monti che perm etterà  dal 
Foro italico di vedere il Colosseo.

E Rionia, che quotidianam ente si arricchisce 
di ta n ta  Indlezza, esprime a mio mezzo la sua 
profonda, e im peritura riconoscenza al Capo 
del Govenno, che tan to  ha fa tto  e fa per ren- 
d(u‘e rU rlìc  sempre più degna capitale dell’I t a ­
lia Fascista. {Vivissimi prolungati applausi, 
congratula zion i ).

B ER IO , relatore. Domando di parlare.
PR E SID E N T E . Ne ha facoltà.
B ER IO , relatore. Onorevoli Senatori, farò 

brevissime dichiarazioni. Non intendo occu­
parm i del lato tecnico del problem a che pure 
è il più notevole, e che ha riflessi con la v ia ­
bilità, con l’edilizia e con l’igiene, e, in una 
città  come Roma, così ricca di memorie e di 
ricordi, con la storia, l ’arte, l ’arch ite ttu ra , l ’a r­
cheologia. Questo argomento è stato  tra tta to  
con profondità di argom enti e di do ttrin a  dagli 
autorevoli colleghi d ie  mi hanno preceduto, 
i quali hanno svolto considerazioni im portan ­
tissime e fatto  rilievi, (‘he il Senato ha ascoltato 
con grandissim a attenzione. Sono sicuro che 
dei loro consigli, suggerimenti e raccom anda­
zioni, il Governo e il GoA^ernatorato terranno 
il massimo conto. M entre ho la parola, mi 
associo alla proposta del senatore Spada

Potenziani, per un degno monumento alla 
memoria di Guido Baccelli, che tutti ricordiamo 
e Anneriamo, perchè nessuno più di lui ebbe il 
senso della romanità e della grandezza di 
Roma.

D etto questo, non avrei altro da aggiungere, 
dopo gli am pi discorsi pronunciati, se non. 
ritenessi necessario esiirimere il pensiero della 
Commissione sopra un argom ento di carattere 
legale e di grande im portanza pratica, al quale 
ha accennato il senatore Spada Potenziani, e 
sul quale si è in tra tten u to , con maggiore am ­
piezza, il senatore Boncompagni Ludovisi, re ­
lativo ad un  em endam ento alla legge votato  
dalla Camera dei deputati.

Q uesto piano regolatore ha una caratteri­
stica tu tta  sua, che lo differenzia dagli altri. 
È un piano di m assim a. A  ben riflettere, non  
è ancora un vero piano regolatore, sia perchè  
m anca il d ettag lio , sia perchè non v incola  
la  proprietà.

I  vincoli alla proprietà  sorgeranno soltanto 
con l ’approvazione dei piani di esecuzione.

Ciò risu lta  dal contesto del decreto; ed è 
stato  anche meglio chiarito dalla Camera con 
una nuova locuzione dell’articolo 3.

Ma la Camera è andata  più in là. H a votato  
u n ’aggiunta all’articolo 3, con la quale si 
stabilisce che i piani di esecuzione saranno 

m ano m ano che se ne presenterà 
l ’opportunità  e quando se ne preveda prossima 
la realizzazione. A dire il vero, la nostra  Com­
missione h8j accettato  l’em endam ento, direi 
quasi, con plauso, perchè esso risponde ai 
criteri sempre prevalsi in  m ateria  di piani 
regolatori. Si t r a t ta  di CAdtare l ’inconveniente 
lam entato  tan te  A^olte, di piani regolatori 
che durano 25 anni, e poi si prorogano, senza 
che Amngano eseguiti, m entre continua a r i­
m anere il vincolo sulle proprietà.

Quindi sem brava e sem bra alla Commis­
sione che il principio a cui si è inform ata la 
Camera, con quella proposta, risjjonda ah 
meccanismo di questo piano, perchè in fondo, 
questo deve essere prim a un  piano di massima 
e poi un piano di dettaglio. Sem brava a noi 
della Commissione che questo fosse un concetto 
ragioneA^ole e giusto per la doverosa tu te la  
del d iritto  di proprietà.

E ffettivam en te , però, è opportuno qualche  
chiarim ento, che deve essere fa tto  in  questa
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sede, a nome della Commissione, per quella 
im portanza che hanno le discussioni e i prece­
denti parlam entari nelFinterpretazione della 
legge. Si tra tta , in sostanza, di facilitare il 
compito del G overnatorato.

Nasce la seguente questione; siccome il 
piano di massima, che il Senato sta  jjer appro­
vare, non vincola, m a vincoleranno invece i 
p iani di dettaglio, finché questi non ci sono, 
osserva il senatore Boncom]iagni, m anca il 
piano regolatore agii effetti legali: non sarebbe 
quindi possibile rita rd arn e  l ’approvazione.

Debbo dire però che il D ecreto regola questa 
m ateria , poiché dispone che in tan to  si po trà  
eseguire il vecchio Piano del 1909: però con 
queste due limitazioni: una, che questo regime 
non si pro tragga oltre due anni, la seconda 
che il vecchio piano sia com patibile col nuovo.

Di pin v ’é l ’articolo 13, che dà facoltà al 
G overnatore di dare licenze per la m odifica­
zione di edifici esistenti, anche prim a che siano 
approvati i p iani di dettaglio. Io riconosco 
che potranno nascere delle difficoltà, che, cioè, 
quando eventualm ente vi fossero delle in i­
ziative p riva te  e si chiedessero i perm essi, 
gli uffici del G overnatorato si troverebbero in 
qualche imbarazzo, nel dare la licenza, perché, 
mancando il piano esecutivo, non vorranno 
esporsi al pericolo di autorizzare opere che 
debbano poi essere demolite, o modificate. 
Quindi é g iusta la preoccupazione del G overna­
to ra to  che questo em endam ento, per cui si 
deve rita rdare  l ’approvazione dei p iani p a r ti­
colareggiati, possa creare qualche ostacolo allo 
sviluppo edilizio. Noi della Commissione ce ne 
siamo preoccupati e, pur accettando il principio, 
che é giusto, abbiam o considerato che non 
si deve esagerare nel va lu tarne le conseguenze 
dannose. Ci é sem brato però di dover fare 
queste raccom andazioni. Innanzi tu tto , il Go­
vernatorato  p o trà  cominciare a studiaire e 
preparare i p iani di esecuzione. Sarà così fa ­
cilitato il compito degli uffici del G overnato­
rato, che potranno orientarsi nell’esercizio della 
facoltà di rilasciare permessi.

Non sempre però questo rimedio pò trà  
essere sufficiente, perchè altro  è un piano 
preparato, altro  è un  piano debitam ente 
approvato. Credo che, nella applicazione, l ’e­
m endam ento in trodo tto  dalla Camera, non 
debba essere in terp re ta to  alla le tte ra , specie

per le zone di am pliam ento. Nelle zone centrali 
ha im portanza il rita rdare  i vincoli fino a 
quando i piani di esecuzione potranno effetti­
vam ente essere a ttu a ti; m a nelle zone di am ­
pliam ento, credo che questa grande difficoltà 
non vi possa essere, e quindi si possa procedere 
rapidam ente all’approvazione dei piani partico­
lareggiati. D ’altronde, se il G overnatorato 
esegue un ’opera di fognatura o stradale o se vi 
sono domande di p riva ti per costruzioni, in 
fondo mi pare che questo sia il principio di 
realizzazione del piano di esecuzione, quale è 
appunto  previsto dall’em endam ento votato  
dalla Camera dei deputati. Quindi io credo 
che non si debbano nutrire preoccupazioni 
eccessive per le conseguenze che p o trà  porta re  
quella disposizione, salvo ad applicarla con 
ragionevole larghezza.

L ’ora è tarda; non intendo tediare il Senato 
su argom enti che sono s ta ti tu t t i  am piam ente 
t ra tta t i  e che io stesso ho tra tta to  nella re la­
zione, nella quale non ho m ancato di rich ia­
m are l ’attenzione del Senato, sia sui problemi 
edilizi, sia sulla questione della stazione fer­
roviaria di Termini, per la la Commissione
fa il voto che l ’Am m inistrazione ferroviaria 
prepari il relativo progetto, perché senza un 
progetto di sistemazione m olte opere di Piano 
Regolatore non potrebbero essere eseguite.

E ringrazio anzi l ’onorevole senatore Boncom- 
pagni, che ha ricordato la m ia relazione, nella 
quale ho illustrato quanto è stato  fa tto  in que­
sti ultim i tem pi, sia per opera del Governo 
e degli Is titu ti, sia per le opere assistenziali 
del Governatorato, allo scopo di favorire lo 
sviluppo edilizio e aum entare la disponibilità 
di case, anche per i meno abbienti e per i senza 
te tto .

Signori senatori, il largo consenso che questo 
progetto ha incontrato  anche nell’opinione 
pubblica dim ostra che i criteri, ai quali si è 
ispirato, sono accettabili e lodevoli, nonostante 
l’onere finanziario che essi porteranno. P er 
quanto riguarda quest’onere, non mi dilungo, 
e mi associo alle giuste osservazioni dell’ono­
revole Baccelli e a  quanto ho scritto io stesso 
nella relazione. Io credo che se v ’è una spesa 
ben fa tta , una spesa p roduttiva , è precisa- 
m ente la spesa del piano regolatore.

Vorrei, in questa tase conclusiva del mio 
discorso, avere l’eloquenza dei colleghi che
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mi lui.uno preceduto, ach^iruata airim portaiiza. 
ddldiruomeiii (), ])erdiè si tra tta  di provve- 
d(‘ri‘ alla. Itonia riitura, a. (|nella .¡Ionia che do- 
\o'à |)i‘(‘.s(m.tarsi con le virstigia del passato  e 
sotlo ra.sp(dto dilla. «Tande metrox)oli moderna. 
Ma. cnulo, similori, che la più grande eloquenza 
stia, 11,(1 provvedimento in sè e sop ra ttu tto  
11(1 fatto, cli(( risTionde al nostro convincimento, 
{li(‘ (jiursto piano regolatore sarà effettiva- 
numte (‘seguito, (‘ forse prim a ancora del te r ­
ni ìih‘ stabilito ])cr il suo comjiimento. Di ciò è 
ga.ra.nzia, Pesperienza del passato; di ciò è 
gara.iizia. Pazione rapida, sagace, im m ediata, 
fai.tiva d(.l G(.)\'erno fascista.

Da,re a, Eom a Pa.S]ietto e la grandiosità che 
essa, m erita per le sue grandi tradizioni e 
per la missione che è ancora destinata a 
eserdia.re nella civiltà moderna, significa com­
piere un atto  di alto patrio ttism o, perchè è 
sj)e(la,lmente n(3l nome di Rom a che si ria.ssu- 
inono la storia e la grandezza d ’Ita lia . {Ap- 
p lausi vi rissimi ).

MUSSOLINI, Caj)o del Governo. Chiedo di 
parlare.

P R E SID E N T E . Ne ha facoltà.
MUSSOLINI, Capo del Governo. Onorevoli 

senatori ! La- discussione che sull’a ttua le  dise­
gno di legge si è svolta in questa Assemblea è 
s ta ta  am pia ed alta, tu ttav ia  serrata  m degna 
di questa Assemblea che jrrende il suo nome da 
una di quelle che furono le istituzioni fonda- 
m entali di Roma antica.

Siccome mi reputo, senza false modestie, il 
padre spirituale del jiiano regolatore di Eom a, 
mi sento in dovere di interloquire sull’argo­
mento.

Se qualcuno mi domandasse: (( Il piano rego- 
latoi'e che stiamo esaminando è perfetto  ì » 
Risponderei im m ediatam ente di no. P rim a di 
tu tto  perchè la perfezione non è attingibile 
dagli umani mortali, xioichè, se alla perfezione 
gli uomini potessero giungere, cam bierebbero 
Pi. loro natura. Poi esso è stato  fa tto  da una 
Commissione; e Napoleone avvertiva che un 
generale mediocre può vincere una battag lia , 
ma che cinque generali sublimi corrono il ri- 
sdiio di perderla. {Si ride). Terza ragione e 
torse non ultima: la gravità  e la delicatezza 
estrem a del problema.

Il senatore Corrado Ricci vi ha tracciato
la storia  del travaglio attraverso  il quale nel

piano regolatore bisognavui conciliare due op­
poste esigenze: il rispetto  della Eom a antica 
e le necessità della Eom a moderna.

Tutto  sommato, dichiaro che ci troviam o 
dinanzi al miglior piano regolatore pensabile 
ed attuabile.

Non ho bisogno di dire a Voi che cosa signi­
fica Rom a nella storia del mondo e nella 
storia d ’Ita lia . B asta pensare che, senza le 
liagine della storia di Roma, tu t ta  la storia 
universale sarebbe terribilm ente m utila ta  e 
gran p arte  del mondo contem poraneo sarebbe 
incomprensibile.

Ma quando veniamo a tem pi più recenti e 
sentiamo echeggiare nel nostro orecchio il 
grido fatale di Garibaldi: « O Rom a o M orte », 
ciò vuol dire che per gli italian i di quell’epoca, 
e anche della nostra, quell’antitesi stessa viene 
a significare che Rom a è una fonte di vita, 
senza la quale non varrebbe la pena di vivere.

Ma udite ! Un uomo che m eriterebbe forse 
di essere porta to  in più alto piano nella storia 
del Risorgim ento italiano -  parlo di B ettino 
Ricasoli, il barone di ferro, -  ud ite  quello che 
egli scriveva al conte Luigi Torelli, il quale 
fu il primo che il 18 marzo 1848 issò la bandiera 
tricolore sul Duomo di Milano, partecipò a 
tu tte  le a ttiv ità  politiche e m ilitari del R isor­
gimento, e finì giustam ente prefetto  del Regno. 
{Si ride).

A pa,gina 169 del libro di Antonio Monti, 
pubblicato dal Regio Is titu to  Lom bardo di 
Scienze e Lettere, si legge questa le tte ra  del 
giugno 1860: « L ’Ita lia  bisogna che sia, e 
Rom a bisogna che sia con l ’Ita lia . La Venezia 
dovrà esserlo, e lo sarà a suo tem po; m a a 
fare l ’Ita lia  spiritualm ente occorre Roma, e 
Rom a avremo per qualunque modo. I ta lia  
senza Rom a è un corico m orto ».

Il piano regolatore doveva quindi rispettare  
al sommo grado tu tto  ciò che rapptresenta la 
testim onianza vivente della gloria di Rom a 
antica. Ma un conto, o signori, sono i m onu­
m enti, un conto sono i ruderi, un  conto è il 
pittoresco e il così detto  « colore locale ».

Nel 1864 il signor Ippolito  Taine, che- fu 
certam ente una delle più forti intelligenze che 
abbia avuto la F rancia nel secolo scorso, venne 
a Rom a e la definì « una pacifica e j)oetica 
necro]3oli ». Così ]iarlava dei vecchi jialazzi: 
«Im m ense chiostre, alte m uraglie come di
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prigione, faccia te  m onum entali. N ella  corte non  
c ’è anim a viva; è un deserto. T a lvo lta  a ll’in ­
gresso una dozzina di fannullon i seduti sul 
selciato  fanno m ostra di togliere l ’erba: si 
direbbe che il palazzo sia abbandonato ».

E di quella aristocrazia rom ana, che oggi 
energicam ente lavora  nelle  bonifiche e sta  tra ­
sform ando l ’Agro, d iceva  che rassom igliava  
« ad una lucertola  rannicch iata  nella  carapace  
di un  coccodrillo an tid iluviano suo avo: il 
coccodrillo era bello , m a è m orto ». { S i r id e ).

V ediam o il colore locale di ta lu n i quartieri 
di E om a, così com e si p resen tava  appena m ezzo  
secolo  fa: « P alazzo  F arnese è in  un  laido  
quartiere, per andarci b isogna passare nelle  
adiacenze del P alazzo  Cenci, così rov in ato  e 
fosco; cinque m in u ti prim a avevo  a ttraversato  
il G hetto degli Ebrei, vera cloaca di reietti, 
d ove le  v iu zze  tortu ose  si a llacciano a traverso  
riga.gnoli fetid i, o in  m ezzo a case dalla fa c ­
ciata  panciuta , slogata, che sem bra l ’ernia di 
u n  idropico, in  m ezzo a corti nere trasu d an ti 
il sudicium e, in  m ezzo a scale di p ietra  che  
s ’attorcig liano col loro budello  intorno a un  
m uro crasso della sporcizia di un secolo ».

V ediam o ora se a ltri quartieri erano in  
condizioni m igliori. « N e l ritornare da S. P ietro  
in  M ontorio ho trovato  un quartiere in d escri­
vibile! orride strade e v iu zze  in fe tte , discese  
rip ide fiancheggiate  da stam bugi, corridoi v i ­
scid i p op olati di bruchi um ani, vecch ie  g ia lle  
0 liv id e  che inchiodano sui passanti i loro occhi 
di strega, ragazzi, ecc. ».

T u ttav ia  am m etteva  in  u n ’altra  parte del 
suo libro che il popolo rom ano a v ev a  in  se 
stesso  energia barbara che cercava uno sfogo. 
E  b isogna che v i legga una pagina am m oni­
trice anche a d istanza di tem po: « Per d iv en ­
tare un  popolo ind ip en d en te  e uno S ta to  m ili­
tare, b isogna che l ’I ta lia  p agh i di p iù , che 
lavori e produca di più . In  questo  m om ento  
(1864) i m igliori c ittad in i sono un  borghese  
che fond i una m anifattura , un  proprietario  
che dissod i le  sue terre ed un  operaio che p ro ­
lunghi la  propria giornata di u n ’ora. N o n  si 
tra tta  di schiam azzare e di leggere i giornali, 
m a di vangare, di calcolare, di studiare, di 
inventare; occupazion i tu tte  noiose, p ositive , 
costr ittive  che si lascerebbero vo len tieri agli 
allocchi d e l N ord. È  duro passare dalla  v ita  
epicurea e sp ecu la tiva  a quella industria le  e

m ilitante; sem bra di d iventare da d ilettan te e 
patrizio un servo e una m acchina; m a bisogna  
optare. Q uando si vu o le  form are una grande 
N azione, b isogna, per resistere in  faccia agli 
altri, accettare le necessità  che s ’im pongono  
agli altri, cioè il lavoro regolare ed assiduo, 
il dom inio di se stessi, la disciplina dell’in te l­
ligenza v o lta  con m etodo verso un fine fisso, 
l ’arruolam ento di in d iv id u i serrati nei quadri 
e stim olati con la  concorrenza. . . , la concen­
trazione di ogni faco ltà , la  continu ità  e l ’indu­
rim ento dello sforzo ».

È  questo che noi andiam o facendo da 10 anni.
T u tto  il p ittoresco  sudicio  è affidato a Sua  

M aestà il piccone; tu tto  questo p>ittoresco è 
destinato  a crollare e deve crollare in  nom e  
della decenza, d e ll’ig iene, e, se vo lete , anche  
della bellezza  della  capitale.

Ma la E om a m oderna m erita di essere cono­
sciuta  dagli ita lian i, i  quali, essendo rim asti ai 
tem pi di C hateaubriand e di Taine, si sono 
fissi in  te s ta  che E om a sia la  c ittà  degli im p ie­
gati. N on  è vero: io l ’ho dim ostrato in  un  arti­
colo dell’agosto  scorso, nel quale, sulla base  
delle sta tistich e  rim essem i dalla ragioneria  
generale dello S ta to , si precisava che il perso­
nale c iv ile  residente a E om a di ruolo -  com ­
presi, si n o ti bene, i m agistrati e i professori -  
è di sole 13.014 un ità  in  ruolo e di 2.282 unità  
fuori ruolo.

E  si capisce, perchè tu tta  la  burocrazia  
civ ile  si com pone di circa 60 m ila un ità  in 
tu tto  il E egn o .

N on  è vero, dunque, che E om a sia una città  
di im piegati, che v iv e  so ltanto  sugli stipendi 
dello S ta to . Ma quel che sem brò allora una  
rivelazione -  e forse va le  la  pena di consegnarla  
anche al verbale di questa  seduta -  è che 
E om a, dopo M ilano e Torino, è la  c ittà  che  
ha il m aggior com plesso di p iccole e m edie  
industrie del E egno. A l 30 giugno 1931 le  
d itte  industriali della c ittà  di E om a erano  
3.517 e davano lavoro a circa 85 m ila  dipen- 
dentij ed esa ttam en te  78.628 operai e 6.420  
im piegati.

E om a dunque lavora. E om a  dà alla b ilancia  
dei pagam enti, cioè al dare e a ll’avere in ter­
nazionale, tina fortissim a partecipazione in  
a ttiv o . Ma E om a cresce. N on  cresce solo per 
l ’im m igrazione, perchè, se fosse per questo, 
non ne sarei affatto  entusiasta . Le m ostruose

Discussioni^ f. 642
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città, che 8i sviluppano in  progressione g eo ­
metrica, finiscono per fare il deserto intorno a 
loro; e sul deserto non si v iv e . V edi B erlino, 
che neiranno scorso ha perduto 43.000 ab itan ti 
i quali hanno trovato  p iù  conven ien te e p iù  
economico ritornare ai loro borghi e ai loro  
villaggi.

Eoma ha una forte natalità; il popolo ro­
mano è fecondo.

Difatti, lim itandom i agli u ltim i dati, il su ­
pero dei nati sui m orti è di 11.404 nel 1930 
e di 10.191 nel 1931.

Alla fine di gennaio d e ll’anno in  corso E om a  
contava 1.023.517 ab itan ti. Si può prevedere  
che questo sviluppo continuerà.

Allora bisogna conciliare le esigenze d ell’an ­
tico con le esigenze del m oderno. F are delle  
grandi strade -  anche larghe, senatore Cor­
rado Eicci.

Oggi a E om a ci sono circa 30 m ila  veico li. 
Bisogna pensare che fra 10 o 15 anni ce ne  
saranno alm eno 50 o 60 m ila. I l  problem a dei 
rumori sarà risolto il giorno in  cui il num ero  
dei veicoli sarà aum entato; il  che sernbra 
contraddizione, m a non lo è, perchè, quando  
i veicoli sono m oltissim i, tu tt i  devono in can a­
larsi l ’uno dietro l ’altro, e allora non c ’è più  
m otivo di vessare il pubblico con degli strom - 
bettam enti inutili.

A proposito di v iab ilità , non  posso con d iv i­
dere l ’opinione del cam erata senatore P oten -  
ziani circa l ’obbligo della m ano sin istra . In  
genere bisogna prendere le  cose anche dal 
punto di v ista  m orale, cioè della gen te  che  
cam m ina tu tta  in  un certo senso. Ma poi il 
nem ico del pedone è il veico lo , ed è un  nem ico  
pericoloso data la diversa velocità; perchè il 
pedone non può fare più di quattro o cinque  
chilom etri a ll’ora, m entre il ve ico lo , anche  
quando va adagio, ne fa  trenta . È  m eglio  
quindi vederlo quando v ien e p iu tto sto  che  
sentirselo dietro alla schiena [si r id e ), special- 
m en te nelle strade strette  e  non allargabili 
com e sono quelle del centro di E om a.

D el resto, tu tto  quello che di grande, di 
bello, di venerabile è rim asto, noi lo conser­
viam o, non solo, m a lo aum entiam o. Le strade  
dei Colli e del Mare risolvono un  problem a di 
ripristino d ell’an tich ità  e di v iab ilità  in  gran­
dissim o stile .

D i una cosa sono orgoglioso, di aver ricon-

d otto  i rom ani al m are. Lo avevano  d im en ti­
cato. È  d istan te  appena 20 m inu ti di tram  o  
di autom obile. Spero che co l tem po rispu n­
teranno anche v irtù  m arinare. D ebbo dire ch e  
E om a n e ll’an tich ità  non ebbe delle qualità  
m arinare eccezionali, però riuscì a battere  Car­
tag ine anche sul m are. Spostando la  p op o la ­
zione verso i colli e verso il m are, noi e ffe t­
tu iam o il d isistipam ento  di E om a, dem oliam o  
tu tte  le casupole in fette , facciam o i d irada­
m en ti necessari a tu tt i  i fini, diam o del sole, 
della luce, d ell’aria al popolo. { A p p r o v a z io n i) .

Si com m etteranno degli errori f  C ertam ente. 
Per esem pio io credo che quell’enorm ó osp e­
dale che è sorto n e ll’Iso la  T iberina sia un  
errore. {C o m m en ti, a p p ro v a z io n i) . C o m e  si può  
pensare di fare un ospedale in  u n ’isola , e in  
quell’isola 1 /

E  giacché altra v o lta  qui si è parlato  del 
palazzo di M agnanapoli, b isogna che d ica la  
m ia opinione. Io  non d iscuto l ’arch itettura  di 
quel palazzo, m a m i perm etto  di opinare che  
esso sia un  errore, alm eno topografico. È  un  
infortunio cap ita to  alla  Cassa in fortu n i {viva  
i la r ità , v i v is s im i  p ro lu n g a ti a p p la u s i)  a lla  quale  
però ho in ib ito  da tem po di andare ad occupare  
così sontuosi locali. { V iv i  a p p la u s i) .

Signori senatori, l ’i l  o ttob re  del 1860, il 
conte di Cavour pronunciava un fam oso e 
m em orabile discorso. A d  un  certo pun to  egli 
disse: « D u ran te gli u ltim i dodici anni la  ste lla  
polare di E e  V ittorio  E m anuele  fu  l ’aspirazione  
a ll’indipendenza nazionale. Q uale sarà questa  
stella  riguardo a E om a  ̂ L a nostra stella , o 
signori, v e  lo dichiaro apertam ente, è di fare  
che la  C ittà E terna  su lla  quale ven tic in q u e  
secoli hanno accum ulato ogni genere di gloria, 
d iven ti la  sp lendida cap ita le  del regno ita lico  ».

Signori, noi stiam o traducendo nei fa tt i  
questo auspicio solenne. { V iv is s im i ,  g en era li 
a p p la u s i) .

C E O L L A L A N Z A , m in is tr o  d e i la vo ri p u h -  
h lie i. D om ando di parlare.

P E E S ID E O T E . I7e ha faco ltà .
CEO LLALAI7ZA, m in is tr o  d e i la vo ri p u b ­

b lic i. È  sta to  ch iesto  dal relatore, a nom e della  
Com m issione dei d ecreti-legge , u n  chiari­
m ento  su quel com m a aggiu n tivo  d ell’articolo 3 
che ha dato luogo a varie  e qualche v o lta  ar­
b itrarie interpretazioni. Q uel com m a non  ag­
g iunge e non m odifica nulla. Com unque, ad
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evitare interpretazioni errate, il G overno ritiene  
opportuno di fare delle d ichiarazioni. Per  
esporle con m aggior precisione, credo oppor­
tu n o  di leggerle:

« I l  G overno accettan d o  ta le  com m a non ha  
in teso  m odificare la  sostanza  della legge nei 
suoi a sp e tt i giuridici, così com e era s ta ta  p re­
d isposta , nè di v incolare la  libertà  di m o v i­
m en to  del G overnatorato, nella  com pilazione  
e pubblicazione dei p ian i partico lareggiati, m a  
accettare solo un  criterio in d ica tivo  di gradua­
zione nella  com pilazione dei p ian i m edesim i, 
allo scopo di ev itare per alcune zone l ’a ffrettata  
precisazione di soluzion i tecn iche, che per non  
essere sufficientem ente m ature potrebbero a 
breve d istanza risu ltare superate e m ed ica te , 
con la  conseguenza di creare nel frattem p o  
in tem p estive  ed in u tili serv itù  alla proprietà  
ed ilizia .

«Q uesto  con cetto  riafferm a il G overno, p er­
chè se si in ten d esse  dare una in terpretazione d i­
versa, illudendosi di tu te lare  la  proprietà  
ed ilizia , si m ostrerebbe di non  ten er conto dei 
danni, in vece  n o tevo li, che deriverebbero alla  
p red etta  proprietà dal len to  susseguirsi nel 
tem po dei p ian i partico lareggiati.

« In fa tt i, ciò determ inerebbe una situazione  
di incertezza  e di inceppo alla proprietà ed ilizia , 
assai p iù  dannosa delle serv itù  derivan ti d a l­
l ’approvazione dei p ian i m edesim i.

« T ali in con ven ien ti si m anifesterebbero po i 
partico larm ente gravi nelle  zone p rev iste  dal 
piano di am pliam en to , ove m ancherebbero le  
precisazión i tecn ich e ind isp en sab ili allo sv i­
luppo edilizio  della  c ittà .

« Sarà bene dunque riafferm are che la  più  
com p leta  libertà  di giudizio deve essere la sc ia ta  
al G overnatorato sulla tem p estiv ità  di com ­
pilazione dei p ian i particolareggiatL

« I l  G overnatorato, tu tore  non  solo degli 
in teressi della  cosa pubblica , m a patrono anche  
di quelli leg ittim i della  c o lle ttiv ità  am m ini- 
strataj n eg li in ev ita b ili con trasti di in teressi, 
che possono m anifestarsi, in  tu tt i  g li a sp etti di 
applicazione del p iano regolatore, saprà com e  
sem pre trovare soluzioni d i arm onia e di equità .

« I l  G overno dal suo canto , nel com pilare la  
n u ova  legge organica sui p ian i regolatori, alla  
quale com e è n oto  collaborerà la  rappresen­
tan za  della  F edéraziohe nazionale della p ro­
prietà  ed ilizia , cercherà d i perfezionare le d isp o­

sizioni riguardanti le  varie fasi di procedura, 
relative a ll’attu azion e dei p iani regolatori, ed 
i loro effetti g iurid ici ».

P B E S ID E N T E . ISTessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la  discussione. I  due 
disegni di legge saranno poi v o ta ti a scrutinio  
segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

P E E S ID E I7 T E . P roced iam o ora alla vo ta ­
zione a scrutinio segreto dei d isegni di legge  
testé  discussi e  di quelli approvati per alzata  
e seduta nella torn ata  di ieri.

D ichiaro aperta la  votazion e.

Chiusura di votazione.

P E E S ID E h iT E . D ichiaro chiusa la  v o ta ­
zione a scrutinio segreto.

Prego gii onorevoli senatori segretari di p ro­
cedere allo spoglio delle urne.

I  sen a to r i segretari, fa n n o  la  n u m e ra z io n e  
d e i vo ti. -

Hannoi preso parte  alla votazione i isenatori:

A bisso, A n ton a  T raversi, A ppiani, A sinari 
di Bernezzo.

Baccelli, B astian elli, Bazan, Bergamasico, Be- 
rio, B iscaretti Guido, iB iscaretti Eoberto, ìB o- 
nardi, Boncam pagni Ludovisii, B ongiovanni, 
B onin  Longare, Bonzani, B orsarelli, B rasati 
Eoberto, B rusati ¡Ugo.

-Cagnetta, iCalisse, C anevari, Carletti, Casa­
nuova, Casertano, Cassis, Castelli, Catellani, 
Cattaneo, C aviglia , Celesia, C hersi, G ian, Cic,- 
cotti, C iraolo, Cirm eni, Colonna, C oncini, Conti,
Credaro. '

D a Corno:, iDallolio A lberto, D allolio lAlfredo, 
D ’Am elio, Del Bono, De V ito, D i D onato, D iena, 
Di FraslsinetO', D i Eobilant, D i Terranova, Di 
Vico D urante.

Fabbri, F acch inetti, F aelli, Falcioni, Fara, 
F arina, Fedele, Ferrari, ìFigoli des Geneys.

Gabbi, G allenga, G allina, G arofalo, G iam pie­
tro, Gonzaga, Grandi, -Gnippo, G rosoli, Gual­
tieri, G uglielm i, Guidi Fabio, Guidi Ignazio.

Im periali.
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Joele.
Lanzia di Scalea, Libertini, Longhi, Loria.
M akspina, Mamb/^etti, M anfroni, M arcello, 

Marchiafava, M ariotti, M artino, M attioli Pa.- 
squalini, Mayer, Mazzoccolo, Mazznoco, M enoz- 
zi, Messedagiia, Mi ari de €u m an i, M ilano
Franco d’Aragona, M iliani, M illosevich, Mon- 
tresor, Mori, Morrone, M osca, M osconi,

Nomi« di Cossilla, Nuvoloni.
Orsi.
Padulli, Passerini A ngelo, Pavia, Perla, Pe- 

stalozza, Petitti di Roreto, P ironti, P oggi t e ­
sare, Porro, Pujia, Piillè, Puricelli.

Q uaraeri.
Raineri, Rava, Renda, Ricci Corrado, Ricci 

Federico, Rom.eo, Rossi Giovanni, Rota Giu­
seppe, Russo.

Sailer, Salata, Saivago R aggi, Sanjust, San­
toro, Sarrocchi, Scaduto^ Scalori, Scavonetti, 
Schanzer, Scialoja  A ntonio, Scialoja  V ittorio, 
Sechi, Segrè Sartorio, S ilj , S ilvestri, S im onetta, 
Sinibaldi, Sitta, Sederini, Solari, Spada Poten- 
ziani, Squitti, Strampelli, Suardo, Supino.

Tacconi, Tiscornia, Tofani, iTolomei, Tornasi 
della Torretta, Torlonia, Torre.

Venzi, Versari, Vicind A ntonio, V ig lian i, V i­
sconti di Modrone, Visocchi.

WoLemborg.
Zippel, Zoppi, Zupelli.

Risultato dì votazione.

P R E S ID E N T E . Proclam o il r isu lta to  della  
votazione a scrutinio segreto dei seguenti d i­
segni di legge:

Conto consuntivo sulla gestione dei R egi 
Stabilim enti term ali di Salsom aggiore, per  
l ’esercizio gennaio-31 dicem bre 1922 (1168).:

Senatori votanti .

Favorevoli . . 
Contrari . . .

172

162
10

Il Senato approva.

Conto consuntivo dell’A m m inistrazione d el 
Fondo di m assa del Corpo della R egia  G uardia

di finanza, per resercizio  finanziario dal 1° lu­
glio 1929 al' 30 giugno 1930 (1169):

Senatori v o ta n ti .

F avorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

172

162
10

M odificazioni alla legge  6 gennaio 1931, 
n. 99, sulla « D iscip lina della coltivazione, rac­
colta e com m ercio delle piante officinali » 
(1170):

Senatori votanti

F avorevoli 
Contrari . .

172

162
10

Il Senato approva.

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 13 novem bre 1931, n. 1521, recante prov­
vedim enti per accelerare l’esecuzioue delle ope­
re idi ibonifica (1101):

Senatori votanti

F avorevo li . 
Contrari . .

172

162
10

Il Senato approva.

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 31 dicem bre 1931, n. 1691, recante d i­
sposizioni per ila determ inazicxc del tasso  d ’in­
teresse  per  il calcolo delle  aninuuiltà di con tri­
buto sta ta le  nelle ispese di bonifica (1122):

Senatori votanti

Favorevoli . 
Contrari . .

.172

165
7

Il Senato approva.

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 21 dicem bre 1931, n. 1617, concernente  
nuove concessioni in  m ateria di tem poranea  
im portazione (1136);

Senatori votan ti

F avorevo li . 
Contrari . .

I l  Senato approva.

172

165
7
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Coniversione in legge del R egio decreto- 
legge  24 dicem bre 1931, n. 1562, portante prov­
vedim enti in m ateria  di ta ssa  di scam bio su lle  
acque gassose e m inerali artificiali (1143):

Senatori votanti

F avorevo li . 
Contrari . .

172

165
7

Il Senato approva.

Coinversione in legge del R egio decreto- 
legge 21 dicem bre 1931, n. 1672, che aum enta  
raliquota d e lfim p o sta  di fabbricazione sulla  
birra (1144):

Senatori votanti

F avorevoli 
Contrari . .

172

163
9

Il Senato approva.

Coinversione in legge del R egio decreto- 
legge  28 gennaio 1932, n. 70, concernente la 
concesisione alla c ittà  di V enezia  idi un con tri­
buto governativo  straordinario per hintegr.?,- 
zione del bilancio (1145):

Senatori votanti

F avorevo li 
Contrari . .

172

159
13

Il Senato approva.

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge 21 dicem bre 1931, n. 1574, che dà f a ­
coltà  al m in istro  delle finanze di im porre nuovi 
divieti di im portazione di carattere econom ico  
(1148):

Senatori votanti

F avorevo li . 
Contrari . .

Il Senato approva.

172

164
8

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge 2 ;gennaio 1932, n. 1, relativo  aH’approva- 
zione dell’Accordo tra  l ’Ita lia  e l ’A u str ia  stip u ­
lato a V ienna  sotto  form a di scam bio di note, il 
30 dicem bre 1931, per regolare i pagam enti re ­
lativ i agli scam bi cotmmerciàli fr a  i due P aesi 
(1149):

Senatori votan ti

F avorevo li . 
Contrari . .

Il Senato approva.

172

. 165 

. 7

Conf erim ento al Governo del Re di speciali 
poteri per l ’em anazione del nuovo Testo Unico  
della legge com unale e provinciale (1154):

Senatori votanti

F avorevoli. . 
Contrari . .

I l  Senato approva.

172

158
14

Conversione in  legge del R egio  decreto- 
legge  6 luglio 1931, n . 981, con il quale iSono 
sta ti approvati il piano regolatore di Rom a e 
le norm e generali e  le prescrizioni tecniche di 
attuazione (1132):

Senatori vo tan ti 172

F avorevoli . 
Contrari

11 Senato approva.

161
11

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 21 luglio 1931, n. 1001, concernente r a s ­
segnazione straord inaria  di 30 m ilioni, per la 
durata di anni 15, a decorrere d a ll’ esercizio  
1933-34, a tito lo  di concorso ideilo Stato nella  
spesa per rattuazione del piano regoilatore di 
Rom a (1127):

Senatori votanti

F avorevo li . 
Contrari . .

Il Senato approva.

172

162
10

Convocazione a domicilio.

PR ESID BFTTE. I l Senato  sarà convocato  
a dom icilio .

L a  sed u ta  è to l ta  (ore 19.15).

Prof. Gioacchino Laurbnti 

Capo dell’ Ufficio dei Resoconti.


